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Nel pomeriggio ha però ripreso conoscenza e 
la pressione del sangue è risalita. Immedia-
tamente manifestazioni, nonostante le scuo-
le chiuse, portano in tutta Caserta la de-
nuncia dei fascisti e del vergognoso atteg-
giamento del PCI. Fermato uno dei fascisti 
responsabile dell'agguato di venerdì sera. 
Nella foto: i mille compagni in corteo ieri 
mattina. 

Sempre gravissimo 
il compagno Danilo Russo 

La IBM delle Brigate 
Rosse toma a parlare 

Il «comunicato n. 2» del-
le Brigate Rosse trovato 
in una cabina telefonica a 
Torino è stato diffuso nel 
tardo pinneriggio dì ieri. 
Questi i punti principali: 

1) « lo spettacolo forni-
toci dal regime > conferma 
l'analisi sul SIM; gli avve-
nimenti di questi giorni so-
no definiti «luride mani-
festazioni in sostegno alle 
manovre costririvoluziona-
rie». 

2) Aldo Moro è il « na-
turale designata alla pre-
sidenza della repidbblica» 
perché questo molo nel 
progetto impaialista di-
venta determinante. 

3) Segue una crtnologia 
^g l i incarichi pubblici di 

Moro dal 1955 al '78. 
4) Il processo « verte a 

chiarire le politiche impe-
rialiste e antiproletarie di 
cui la DC è portatrice, le 
struture intemazionali e 
le filiazioni nazionali, a 
svelare il personale p<«-
tico, econ<Hnico, militare 
del iH-<^etto dela contro-
rivoluzione >. 

5) Moro sarà giudicato 
< secondo i criteri della 
giustizia i»'oletaria >. 

6) Segue un lungo passo 
intitolato « terrorismo im-
perialista e intemaaaonali-
smo proletario »: per il 
primo la < NATO è il pi-
lota », sotto di lei i servizi 
segreti inglesi, tedeschi, e 
israeliani (non c'è accen-

no al blocco sovietico). L' 
internazìfMialismo prtrieta-
rio invece è visto un rap-
porto magigore tra- le or-
ganizzazioni ccmbattenti 
europei e con una « ottica 
europea» della strategia. 

7) Tutta l'ultima parte 
è tesa a dimostrare che le 
BR hanno agito in piena 
autoncnnia e usando U «pa-
trimonio dele lotte del pro-
letariato italiano ». Il mes-
saggio termina con la fra-
se: < onore ai compagni 
Lorenzo Jannucci e Fau-
sto TineUi, assassinati dai 
sicari del re^ne» . E' un 
ric(Hioscimento aUucinante 
e sordido. Come amici di 
laio e Fausto glielo resti-
t u i a ^ : < ncn gradito ». 

Dagli archivi de L'Unità 
Negli interrogatori ca-

lata spesso che ci sia uno 
che dà gli schiaffi. Poi 
esce e al suo posto comi-
vare l'altro, che offre là 
sigaretta. Poi torna l'al-
tro, ecc. Così ci sembra 
i'Unità. Ieri ha mandato 
avanti uno che ragiona 
come un padrone del ton-

ano (Barghim) e il Trom-
badori a <£re le peggio 
cose: oggi (apertura del-
la prima pagina) dice 
« vogliamo discutere » e 
prega di non dubitare del-
le sue intenzioni liberta-
rie. In seconda pagina si 
dice che i s commissa-
riati in fabbrica » la dol-

ce CGIL non li ha mai 
pensati, che si tratta di 
un'equìvoco. E a fianco 
c'è Antonello T. che si 
schernisce: « era solo una 
poesia non si può più 
scherzare >? 

L'impressione è penosa, 
di quelli che si vestono 

(Continua in ultima) 

Una città meridionale 
dove i fascisti sono statì 
isolati c<m fatica, con la 
lotta. Un compagno dician-
novenne di Lotta Contìnna 
noto per la sua militan-
za che gli era costata mi-
nacce e aggressioni. Una 
federazione d^'MSI rico-
struita e riorganizzata sui 
dettami rantiani della se-
mi-clandestinità e dello 
squadrismo. E una sera 

« qmilunqne », setti-
mane di vidaaitinaggi e di 
attentati missini, l'aggres-
sione omicida: frutto, co-
me per Benedetto Petrone, 
del cimnobio tra gli squa-
dristi locaU e i kiUers 
chiamati da fuori. Hanno 
stordito Danilo Russo e p<» 
lo hanno c<ripito a coltel-
late con crudità, c<m la 
freddezza di chi ha deciso 
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di Oslo stabilimento Daimler-Benz, 35.000 dipendenti 
99,5% dei quali iscritti al sindacato, il 90% dei quali 
ha votato a favore deUo sciopero: « I padroni ci offro-
no un aumento salariale del 3,5%, noi avevamo chiesto 
r8%, questa è una provocazione, so benissimo che que-
st'anno il fatturato della Mercedes è aumentato di al-
tri 2 miliardi. Io produco utensili che servOTió a dare la 
forma a pezzi di carrozzeria. Al mio posto di lavoro 
c'è un fracasso iitfemale, piìi di 100 decibel. Ma que-
sto mi dà ancora msio fastidio deUa automazione ccm-
tinua che la diiezioiM ci imi>one. Dove prima lavorava-
no 30 o 40 ( ^ r a i oggi ce ne sono solo 4 e il carico di 
lavoro è aumentato. 

Guadagi» 680.000 lire al mese e me la passo abba-
stanza bene. Con l'aiuto della mia famiglia mi sono 
comprato una casetta, e anche una mercedes. Così fac-
cio anch'io parte deUa grande famiglia Mercedes, e ne 
sono orgoglioso. Ma faccio sciopero lo stesso, perché 
se mi cala lo stipendio e magari domani mi licenziano 
non potrò più permettermi tutto questo. 

Per me lo sciopero più importante era quello del '73. 
Là si lottava per degli ideali, per un modo di lavorare 
più umano; i giovani sci(^)eravano per i vecchi, e gli 
opCTai che lavoravano a economia lottavano per quelli 
obbligati al cottimo. Era lo sci<^ro del secolo». 

Articolo in penultima pag. 

di uccidere e conta sulla 
p n ^ i a impunità. 

Recentemente — a Ro-
ma c(m Roberto Scialabba 
e a Milano c<m laio e 
Fausto — avevano colato 
in modo altrettanto infa-
me ma < poUticfunente » 
diverso: contando suU'am-
bignità, sulla calunnia dei 
mass-media di regime, sul 
disori^tamento dei com-
pagni e sulla copertura 
della poliàa. 

A Ca.serta hanno prefe-
rito Invece uscire aUo sco-
perto, far « sfogare » di-
rettamente gU scherani al-
levati nella semiclandesti-
nità dei campi paramilita-
ri e coltivati aU'uso delle 
armi per occidere. Noi 
^periamo con tatto il cuo-
re che Danilo si salvi, che 
le due (^erazicmi delica-
tissime eseguite da suo 
padre abbiano avuto suc-
cesso. Ma non possiamo 
fare a meno di notare che 
anche a Caserta — quan-
do cioè hanno agito alla 
luce del sole — le caro-
gne fasciste hanno potuto 
fare affidamento su di una 
opera di menzogna e di 
(Bnertà fino a ieri inso-
spettabili. 

CGIL, CISL e UIL nel 
loro comunicato — pub-
blicato senza yergo^ia 
dall'Unità — parlano par-
lano dell'aggressione a un 
c(Hnpagno noto e stimato 
c(Mne Danilo in questi ter-
mini: « raiqtresenta un ul-
teriore atto tendente a fa-a-
sformare la corretta e ci-
vile dialettica democratica 
in scmitro fisico tra ban-
de rivali». 

E, come per avvalorare 
la vergognosa teoria della 
« banda », Danilo virae 
trasformato dal PCI in 
« autoniHno », il suo tentato 
omicidio in « scontro tra 
fascisti e aotoncMni ». Un 
qualunquismo riluttante e 
reazionario, culminato nel 
rifiato ad ogni m(Ailita-
sdoae di {«azza. Una posi-
zi(me che non può essere 
che definita di copertura 
dei fascisti. E c'è da pen-
sare che il PCI avrebbe 
agito così anche a Bari, 
quando con identica dina-
mica fu assassinato il 
compagno Benedetto Pe-
trone, se egU non fosse 
stato militante d e l l a 
FGCI. 
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Si spera per la vita di Danilo 
Squadristi fascisti a volto scoperto, usciti da una sede missina, aggre-
discono alcuni compagni. Danilo Russo. 19 anni di Lotta Continua, vie-
ne tramortito e accoltellato all'addome. Immediata mobilitazione, la 
polizia spara per proteggere la sede del MSI. Manifestazioni di prote-
sta, nonostante le menzogne della stampa e del PCI. Danilo ha subito 
due delicati interventi chirurgici e nel pomeriggio di ieri ha ripreso co-
noscenza 

Caserta, 25 — Ieri alle 
18 i fascisti hanno accol-
tellato il compagno Dani-
lo Russo, riducendolo in 
gravissime condizioni. Già 
da due settimane i fasci-
sti provocavano per le 
strade di Caserta distri-
buendo volantini. Quest' 
c ^ r a di provocazione con-
tinua si è andata intensi-
iìcando dopo il rapimento 
di Moro e dopo l'assassi-
nio dei compagni di Mi-
lano. Ieri un'ennesima u-
scita « di propaganda > di 
questi porci. I compagni 
vogliono rispondere scio-
gliendo il volantinaggio. 
Spontaneamente, dopo es-
sersi raccolti in 6 o 7, si 
avvicinano agli squadristi. 
Questi, non più di quattro, 
fuggono mentre, dalla vi-
cina sede della CISNAL, 
escono circa 20 squadristi 
armati. Questi, allontana-
ti gli altri compagni con 
la minaccia delle armi ed 
esplodendo alcuni colpi di 
rivoltella, uno dei quali 
ha ferito di striscio al 
fianco destro un compa-
gno, hanno bloccato Dani-
lo e lo hanno intontito con 
un colpo del calcio della 
pistola alla testa e poi col-
pito con un coltello, pro-
vocandogli una vasta e-

morragia all'addcHne. 
Lasciatolo esangue nella 

strada si sono allontanati 
verso la sede del MSI e 
poi verso via Roma, rifu-
giandosi nel portone dell' 
ex sede del Fronte della 
GiovMitù. Qui veniva ri-
conosciuto, da due testi-
moni, Antonio Mazzella, 
noto squadrista casertano, 
insieme C(MI altri che, a 
Caserta, sono sconosciuti. 

I compagni, appresa la 
notizia del grave ferimen-
to, si sono subito concen 
irati sul posto e sono ar-
rivati alla vicina sede del 
MSI. A questo punto è 
arrivata la polizia, che 
ha allontanato altri com-
pagni che arrivavano, spa-
rando una raffica di mi-
tra in aria e invitando in-
vece garbatamente un al-
tro gruppo di compagni, 
scambiati per fascisti, ad 
allontanarsi perché « ci 
pensavano loro». 

Nella serata i compagni 
di Caserta, della provin-
cia, di NapoK hanno subi-
to manifestato la loro rab-
bia con una manifestazio-
ne che ha percorso le 
strade del centro. 

Questa mattina si è svol-
ta un'altra manifestazio-
ne. Nonostante che il Li-

ceo Scientifico, punto di 
riferimento delle lotte stu-
dentesche di Caserta fos-
se chiuso per le vacanze 
e che la notizia del feri-
mento abbia avuto scarsa 
e distorta diffusione (1' 
Unità parla di «incidenti 
tra autonomi e fascisti... 
ferito un autonomo») la 
manifestazione ha visto la 
partecipazione di più di 
miUe compagni, che han-
no informato la popolazio-
ne di quanto era accadu-
to. Il corteo era aperto 
da un folto g n i j ^ di com-
pagni che ha espresso il 
massimo di contenuti sotto 
la f«3erazione del PCI 
«ieri per Aldo Moro e-

ravate qui, oggi dove sie-
te bastardi del PCI »), do-
ve i burocrati del PCI, 
dal balcone, assistevano, 
anche sorridendo e indi-
cando i cwnpagni, al cor-
teo. 

Va ricordato ohe Danilo 
è figlio di un dirigente del 
PCI, ma neanche questo 
è servito a farli scendere 
in piazza per smentire le 
infamie che il loro gior-
nale ha scritto. Il corteo, 
attraversando il mercato, 
dove ha raccolto attenzio-
ne e ipartecipazione da 

parte dei casertani si è 
concluso sotto l'ospedale 
provinciale. Qui i compa-
igni sono stati iirformati 
delle condizioni di Danilo 
dopo la seconda (^razio-
ne avvenuta questa matti-
na. Gli è stata asportata 
la milza e parte del pan-
creas. Non ha ancora ri-
preso conoscenza e le sue 
condiaoni sono gravi. Ri-
guardo aUe indagini, le 
•ultime notizie danno Anto-
nio Mazzella, arrestato 
par « tentato omicidio », 
detenuto in isolamento a 
S. Maria Cai^ia Vetere e 
Della Veruta e Lacanà, 
interrogati nella notte dal 
sostituto procuratore Ma-
resca, in libertà. Questo 
•pomeriggio si svolgerà un' 
altra manifestazione, per 
fare in modo die anche 
gli ( ^ r a i della zona, che 
hanno conosciuto Danilo 
davanti alle loro fabbriche 
occupate, possano manife-
stare il loro sdegno. 

Poco prima dell'inizio 
della manifestazione è 
giunta la notizia che Da-
nilo ha finalmente ripreso 
conoscenza e ha parlato 
con i genitori e con amici. 

Ora sis pera che il suo 
fisico riesca a superare la 
notte. 

Roma, 25 — Mentre 
scriviamo non siamo an-
cora in grado di dare va-
liitazioni precise sull'an-
'damento del convegno in-
temazionale suEa violenza 
iniziato stamattma a via 
del Governo Vecchio. Le 
compagne stanno ancora 
arrivando: si incontrano, 
cercano per i posti letto, 
si salutano. La vecchia 
pretura di via del Gover-
no Vecchio è stata per i' 
occasione completamente 
limessa a nuovo: sono sta-
te aperte moltissime stan-
ze per consentire Io svol-
'gimento dei lavori in com-
missioni, ci sono mense 

Iniziato a Roma 
Il convegno internazionale 
delle donne sulla violenza 

funzionanti gestite daUe 
OMnpagne, ci sono stanze 
dove le compagne possono 
dormire in questi giorni. 

Molte commissioni han-
no subito iniziato la di-
scussifHie: molte s<mo af-
follatissime ed è stato ne-
cessario dividersi, altre 
sono formate ancora da 
pochissinre compare, mol-
ti gruppi di discussione i-
noltre sorgono spontanei 

su argomenti specifici. Le 
tredici commissioni propo-
ste sono: 

il) Violenza della fami-
igUa; 2) Casa per le donne 
picchiate; 3) Stupro, leggi, 
processi e codici, unifi-
cate in una sola ccsnmis-
sione; 4) Denunce inter-
nazionali; 5) Violenza nel-
la coppia; 6) Sessualità, 
omosessualità ed eteoses-
sualità, che si è divisa in 

due gruppi perché trcgjpo 
aìfIfoUata; 7) Violenza tra 
KÌonne, anche questa molto 
affollata; 8) Violenza nel-
le carceri; 9) Violenza nei 
manicomi e negli ospeda-
li; 10) e 11) Violenza nel-
la pubblicità e violenza 
contro i banrtì>im, die però 
non si sono ancora for-
mate. 

La partecipazione delle 
compagne straniere è an-
cora piuttosto ridotta, ma 
forse è ancora troppo pre-
sto per dare valutazioni 
sul numero delle parteci-
pazioni. Mercoledì tornere-
mo con resoconti più am-
pi. 

CHI E' DANILO 
E CHI LO HA COLPITO 

Danilo Russo, 19 anni, studente di Psicologia 
i tl'Università dì Roma, militante di Lotta Con-
tinua. Da anni è conosciuto a Caserta per es-
sere stato avanguardia di lotta del Liceo Scien-
tifico: per la sua militanza nel passato è già 
stato vittima di minacce ed aggr^ionì da parte 
dei fascisti. Da sabato sera, quando si è appresa 
la notizia dell'uccisione £ Fausto e laio a Mi-
lano, è in prima fila nella campagna di con< 
troinformazione per Caserta e nella manifesta-
zione di protesta di Iimedi mattina. I fascista 
non hanno colpito a caso, la loro azione era 
premeditata, haimo voluto colpire soprattutto 
Danilo perché è tra 1 ccnnagni più cimosciuti e 
stimati. Hanno colpito per uccidere, non ci s<mo 
dubbi. Lo dimostrano la tecnica dell'azione, 1' 
arma usata e la ferocia con coi sono stati in-
ferii i coliM. 

Era quasi due anm che i fascisti a Caserta 
n<» avevano più alcuno spazio politico. Non solo 
nelle scuole, ma aiKhe nel quartieri, nelle vie e 
per le {«azze della città, grazie ad un'opera co-
stante di antifascismo militante, di CMitroinfor-
maziime e di pronta e decisa risposta ad <^ni 
IH-ovocazione: i fascisti erano già fuwpilegge. 
Si sono rifatti vivi, negli ultimi tempi, dopo che 
uno d« l(H-o covi era stato iH^ciato durante una 
manifestazione antifascista per la morte di Wal-
ter Rossi, con alcuni attentati, di cui uno alla 
< Fiera del libro » un centro culturale di sinistra: 
gli attentati erano rivendicati con la sigla « An-
no Zero». Il loro princ^iale centro di attivizza-
zione è < Radio Aurora >, nella sede dell'MSI di 
via Vico. In queste occasioni è difficile trovare 
parche che rendano in pieno Io stato d'animo dei 
compagni e della gente che assisteva al corteo 
di stamani e che sfilava con noi per le vie di 
Caserta. In centinaia da ieri sera ci siamo ri-
trovati all'ospedale. 

Ieri sera e stamani tutti volevano donare il 
sangue per Danilo. Sulle facce di tutti c'è dolM-e 
e rabbia, ma anche la volontà di farla finita 
per sempre con i fascisti, con chi li manovra e 
li protegge. Con ansia aspettiamo momento per 
momento notizie su Danilo. Proviamo rabbia e 
schifo per la stampa di stamane che, salvo rare 
eccezioni, presenta l'aggressione contro Danilo 
come uno sc<mtro tra < estremisti >. 

Il < Mattino » titola in prima pagina « Sccmtri 
tra estremisti» e nell'articolo, falsificando i fat-
ti, afferma che c'è stata una Adolenta zuffa tra 
i due gruppi, in tutto una cinquantina di perso-
ne, e pur, parlando di spranghe e pistole, nm di-
ce che queste appartenevano alla squadracela 
fascista. 

L'Unità i>arla di accoltellamento di « giovane 
autonomo » e di < vicdenti scontri tra a^artenen-
ti a gruppi nltrà di sinfetra e giovani neofasci-
sti ». E aggiunge: « la città è ancora sotto shoc 
per l'avvenimento che ha turbato questa forna-
ta prefestiva ». Le centinaia di democratici, che 
secondo l'Unità avrebbero presidiato la città ieri 
sera, noi n<m li abbiamo visti. 

I compagni di DanUo, la sinistra rivoluziona-
ria e numerosi studenti scmo quelli che da ieri 
si sono mobilitati. Danilo deve vivere. 

La redazione di Caserta 

Arezzo, 25 — Ospedale 
neuropsichiatrico di Arez-
zo, giovedì 23, ore 21: la 
notte sembra normale, ma 
all'improvviso venti poli-
ziotti. armati di mitra, 
si presentano all'ingres-
so; hanno in mano un 
mandato assurdo: il giu-
dice ordina la perquisi-
zione dell'intero ospedale, 
compresi i reparti dove 
stanno i degenti. Vi im-
maginate i poliziotti con 
i mitra dentro i reparti 
e il valore « terapaetico » 
di quelle pistole puntate 
contro gli « ospiti » dell' 
Ospedale psichiatrico? 

I medici, l'intera équi-
pe, tentano c'isperatamen-
te di fermare la perquisi-
zione : « qual è il moti-
vo? », chiedono. Il man-
dato lo dice: sembra che 
alcuni pericolosi terrori-
sti, o supposti tali, siano 

Inaudita perquisizione 
dell'ospedale psichiatrico di Arezzo 
alloggiati dentro l'Ospe-
dale e per di più siano 
stranieri, anzi — peggio 
— tedeschi! 

Ed infatti ci sono nove 
ricercatori tedeschi (un 
docente di terapia sociale 
di Kassel con i suoi al-
lievi psicologi e psichia-
tri) che vengono alloggia-
ti all'Ospedale per motivi 
di studio. Tutto ciò rien-
tra nella normale attività 
di scambio di esperienze 
tra le varie situazioni che 
lottano contro l'emargina-
zione e l'istituzione mani-
comiale: l'Ospedale psi-
chiatrico di Arezzo è noto 
dappertutto per questo. 

intensissimi sono ^ 
scambi culturali con tutto 
il mondo, compresa la 
Germania; di pochi mesi 
fa è il convegno del «re-
sau » internazionale a 
Trieste di cui tutti hanno 
parlato. 

La presenza dei nove 
studiosi tedeschi era sta-
ta denunciata dalla dire-
zione dell'Ospedale psi-
chiatrico alla Questura, 
come impone la legge; 
ma la campagna per la 
delazione pubblica, fatta 
dai partiti dell'arco costi-
tuzionale, comincia a da-
re i suoi frutti: sembra, 
infatti, che alcuni abbia-

no telefonato in Questu-
ra per denunciare la pre-
senza di alcuni pericolosi 
stranieri nell'Ospedale. 

Allora è scattato il mec-
canismo: al Questore non 
sembrava vero di aver 
messo mano su un < co-
vo », nientemeno che 1' 
Ospedale psichiatrico! H 
Questore manda i poli-
ziotti che rimangono per 
ore a circondare la palaz-
zina della direzione, im-
pedendo a tutti di pas-
sare, mitra spianati, men-
tre i medici tentano di-
speratamente dì non farli 
entrare almeno nei re-
parti. H mandato, invece. 

dava loro libertà di per-
quisire tvtto l'ospedale: 
si manda allora a chia-
mare un funzionario della 
Provincia, Sereni del 
PCI, e l 'aw. Carogi, sem-
pre del PCI, ma la per-
quisizione inizia senza a-
spettare U legale 

La perquisizione avvie-
ne nella direzione, nell' 
infermeria e nella lavan-
deria dell'Ospedale: per 
per fortuna, alla fine, si 
è riusciti a tenere i poli-
ziotti fuori dai reparti. 

I nove ricercatori tede-
schi, trovati in inferme-
ria, vengono portati in 
Questura. Qui c'è uno 

scambio immediato di in-
formazioni con la Germa-
nia e si scopre che i nove 
sono incensurati. AUora, 
per aura vendetta, gli si 
ritira il passaporto! Mai 
si era vista la polizia en-
trare dentro gli ospedali 
psichiatrici, nemmeno in 
URSS, dove anche i me-
dici sono poliziotti. La DC 
si è praticamente assunta 
la responsabilità della 
perquisizione con un co-
municato in cui, menten-
do, continua a sostenere 
che la presenza dei tede-
schi era sospetta e non 
dovuta a motivi scientifi-
ci. H PCI, da 30 anni a 
capo del Comune e della 
Provincia, subito avver-
tito neUe persone dei suoi 
massimi responsabili, ha 
preferito tacere: oggi su 
l'Unità non c'è una riga 
sul fatto inaudito. 
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Dice Asor Rosa 

«L'origine della violenza 
è la menzogna» 
E a Milano continuano a mentire 

MOano, 25 — Diceva L. 
!Lama alla stampa il gior-
no seguente al rapimento 
di Moro: « ....dobbiamo 
essere capaci ogni giorno 
di guardarci attorno e se 
ci sono delle cose, dei 
fatti sospetti, delle per-
sone che giustifichino 
chiaramente l'azione degli 
avversari della democra-
zia, ncm possiamo far fin-
ta di non vedere». Dice-
va Pécchioli «sempre lo 
stesso giorno: « Cellu-
le eversive si sono infil-
trate in grandi aziende in-
Idustriali... all'ENEL, al-
la SDP, negli ospedali.... 
bisogna cacciare via que-
sti nuclei, ronqjere la ca-
tena delle solidarietà ». Ci 
risulta che queste due 
persone siano iscritte al 
PCI, e che ricoprano in-
carichi •« di responsabili-
tà nella direzione del mo-
vimento delle masse». 
Oggi in un corsivo di se-
c<»ida pagina, titolato « L' 
antifascismo in fabbrica » 
il PCI si rivolge acco-
ratamente a questa cate-
goria di persone, invitan-
dola a « mantenersi luci-
di, di non cedere all'e-
motività.... » e ancora 
« l'equilibrio psicologico 
del paese è già sufficien-
temente scosso.... non è 
il caso di aggravare la 
situazione.... » andando a-
vanti con la lettura del 
COTsivo invece si scopre 
che è rivolto a M. Co-
lombo, segretario provin-
ciale della CISL, che ha 
avuto l'wiestà di rendere 

pubbliche le proposte fat-
te durante ima riuniraie 
della segreteria della fe-
'derazione milanese da 
parte del segretario gene-
rale della camera del la-
voro (L. De Carlini. Co-
sa ha proposto De Car-
lini? Per intendersi, sem-
pre quello che nel '76 fe-
ce schedare tutti quelli 
«in odore» di extraparla-
mentare presenti nel sin-
dacato per buttarli fuori; 
quello che traveste il sdo 
del PCI da sindacato e 
fece sprangare chi fischia-
va Lama il 9 settembre 
scorso in piazza Duomo? 

Citiamo dal comunicato 
Ideila C3SL milanese.... » 
di creare f ra i lavorato-
ri dei nuclei, o dei veri 
e propri commissariati di 
polizia neUe fabbriche ». 
Per rendere più chiaro 
il cMma che hanno cer-
cato di costniire in fab-
tóca gli attivisti del PCI 
subito il rapimento 
Moro, ricordiamo poi che 
per i fimeraH dei due 
compagni uccisi, hanno 
proposto mezz'ora di fer-
mata e nuUa più; che più 
volte (sempre attivisti del 
PCI) venivano convocati 
in massa alla Camera del 
lavoro per difenderla da-
gli «assalti» degli estre-
misti; insomma mettia-
mo insieme tutti questi 
dati e poi non c'è da 
stupirsi se un cHma di 
linciaggio nei confronti 
dell'opposizione operaia è 
l'unico vero risultato e 
senso deUa attivizzazione 

dei « comunisti ». Ed è 
così che un vecchio dele-
gato della FIOM della 
Face Standard, si sente 
in dovere di chiedere 1' 
espulsione dal sindacato 
e dal CdF, e (perché no?) 
dalla fabbrica di due de-
legati che non hanno scio-
perato il giorno del rapi-
mento di Moro. Questa 
proposta viene accolta da 
una ondata di fischi nel-
l'assemblea di fabbrica 
(c'è da ringraziare il PCI, 
che, almeno questa volta 
ha ptovato ad agire alla 
luce del sole: tanti sono i 
licenziamenti di compagni 
che hanno avuto im per-
corso sotterraneo, di dela-
zione silenziosa, al padro-
ne). Di fronte alla rea-
zione nel sindacato e nel-
la fabbrica il PCI oggi 
f a marcia indietro, non 
certo di molto: la FIOM 
della Face minimizza. Ap-
plica la vecchia tattica 
del doppio binario, di lan-
ciare il sasso e nascon-
dere la mano; di avere 
una posizione pubblica ed 
una intema. Ma intanto 
le direttive di Lama e 
Pecchioli vanno avanti. 
Pensiamo ai funerali dei 
compagni: fino alla sera 
prima intransigente oppo-
sizione a mescolarsi agli 
estremisti; avallo delle 
veline della questura 
suUa « oscura matrice » 
dell'assassinio niente scio-
psro generale. Poi dopo 
il funerale, dopo uno 
scontro politico che attra-
versato ogni posto di la-

voro, dopo che vede 100 
mila persone in piazza, 
dichiara di essere fra 
quelli che hanno costrui-
to la presenza di massa 
in piazza. Tutto questo fa 
solo schifo. L'unica co-
stante che si riesce a tro-
vare in questo comporta-
mento è quella della men-
zogna, e pensare che pro-
prio su l'Unità Asor Rosa 
scriveva che « l'origine 
della violenza è la menzo-
gna ». Ed in questa ci-
nica altalena si forgia la 
nuova classe dirigente del 
paese, l'opermo «comuni-
sta » che si fa stato. L' 
attivista del partito, di-
venta sempre più un bu-
rattino, privo di autono-
mia, oppure uno che < sa 
cosa vuole» che sta con 
il potere, che è sempre 
una garanzia... 

Coincidenze e 
contraddizioni 
sull'arresto 
di 3 fascisti 

Milano, 25 — Martedì 
21, di pomeriggio una mo-
to honda 750, con a bordo 
Antonio MingoUa 27 an-
ni, abitante in via Porde-
ntHie 34 e Massimo Ber-
toloizzi 17 anni, abitante in 
via Tokneza) 12. esce di 
strada a Inzago. I cara-
binieri trovano addosso a 
MingoUa una Stnitìi Wes-
son 44 magnum e proietti-
li, li portano all'ospedale 
e li arrestano. In una per-
quisizione successiva i ca-
rabinieri trovano a casa 
del Bertoluzzi, in camera 
di Giuseppe 22 anni, due 
pistole, una Beretta 6,35 
e una 7,65 non funzionan-
te, munizioni, un coltello 
a serramanico, fionde, bi-
glie e ima bandiera trico-
lore. Tutti e tre vengono 
arrestati per detenzione e 
porto abusivo di armi. 

In questura cominciano 
a dire che è una pista «u-
tile» il magistrato t a t a -

ro sostiene che qualun-
que collegamento è fan-
tascientifico. In questura 
erano già caiosciuti: Min-
golia perché già denuncia-
to per furto e detenzione 
d'armi ed esplosivi, gli 
altri per furto e ricetta-
zione. In realtà ci sono 
delle coincidenze, ma an-
che elementi contradditto-
ri: in primo luogo, i tre 
aibitano in fondo a via 
Casoretto e abitualmente 
frequentavano la zona e 
ciò fa un po' a pugni con 
la sicurezza degli assassi-
ni nell'aver agito a volto 
scop3rto nella stessa zona. 
Le coincidenze comunque 
esistono e non stamio tan-
to neUe pistole ritrovate 
su cui non si può aspetta-
re che la perizia balisti-
ca, quanto in alcuni fatti. 
Il primo che fin da saba-
to il magistrato aveva di-
sposto la perquisizione del-
le case dei tre e fatto 
mettere il teMono sotto 
controllo. Infatti fin da sa-
bato i fascisti e la mala 
della zona che in qualche 
modo ha legami con i fa-
scisti era stata controlla-
ta, pare senza molto im-
pegno però, visto che non 
si ha notizia di interro-
gatori, se non di compa-
gni e amici di Fausto e 
laio, visto che la per-
quisizione non è stata fat-
ta prima, e il perché si 
capisce legandolo all'igno-
bile interesse di dimostra-
re la rissa f ra i compagni, 
o è stata fatta veramente 
sabato notte e allora c'è 
da chiedersi cane mai le 
case erano « pulite » pri-
ma? 

Una discussione a radio popolare delle mamnrie presenti in piazze 

" Sem qui coi noster fioeul... 93 

Martedì mattina, il gior-
no prima dei funerali di 
Jaio e Fausto, a radio 
popolare arriva una tele-
fonata, ima donna che fa 
un appello alle madri dei 
giovani compagni: « scen-
diamo in piazza con un 
nostro s t r i s c i l e ». Il gior-
no dopo infatti ci sono 
anche loro, un gruppo di 
donne del Casoretto e 
Lambrate che hanno de-
ciso di non rimanere chiu-
se in casa. 

Perché l'hanno deciso: 
< non vogliamo che di-
struggano i nostri figli», 
per difendere i ragazzi, 
«non saremo più in ca-
sa ad aspettarli, ma sa-
remo con IOTO in piazza ». 

«Quando ho sentito la 
cosa successa a questi 
'due ragazzi stmo rima-
sta sconvolta, ho pensa-
to che potevano essere i 
•niei f i ^ , ma comunque 
sento un dolore come se 
lo fossero. Pensavo che 
questi li conoscevo, sono 
stata veranwnte male. Ho 
pensato di telefonare ad 
®ltre mamme di ragazzi 
che frequentano il cen-
tro sociale Leoncavallo. 
Parlare, discut«-e con lo-

ro. Alcune erano dispe-
rate pensavano «Noi non 
siamo più tranquille », « ci 
vogliono distruggere i fi-
gli », dicevano alcune 
piangendo. 

«ilo non le conoscevo, 
ho preso i numeri di te-
lefono degli amici di mio 
f i ^ o , telefonavo e chie-
devo di parlare con la 
mamma, così ho preso 
contatti con queste don-
ne, ho detto « è inutile 
che stianjo a casa a 
piangere se i figli ritar-
dano, dobbiamo fare una 
cosa diversa « scendere 
in piazza anche noi con 
i nostri figU, dobbiamo 
organizzarci! 

E se qualcuno vuole 
attaccare i nostri ragaz-
zi primo dovranno am-
mazzare noi! Noi abbia-
mo dato la vita ai nostri 
figli, e se i responsabili, 
i partiti, credono che noi 
mamme facciamo i sacri-
fici e poi loro se ne ser-
vono per la loro politi-
ca, i)er i capitalisti, si 
Msagliano di grosso. 

Intanto prenderemo del-
le iniziative, assemblee. 
Se i giornali danno le 
infOTHiazioni sbagliate. 

noi daremo le informa-
zioni giuste dei nostri fi-
gli. Rifletteteci bene, le 
mamme siamo capaci di 
rivendicare tutti qudli 
che sono morti per la re-
sistenza. 

« Io sono ima mamma 
della Bovisa: è da tan-
to che pensavo di met-
termi con le altre mam-
me perché è una vergo-
gna che i nostri figli ci 
rimettano la pelle per due 
o tre farabutti. Io ieri 
>(al corteo funebre) an-
davo a testa altissima e 
volevo che tutti mi guar-
dassero in faccia: non ho 
fatto male a nessuno, e 
neance mio figlio, devo-
no riattare me e tut-
ti questi ragazzi, i com-
pagni. Mamme, unitevi a 
noi, venite fuori da quel-
le benedette case, che le 
mura n<m ci difendono, 
ci crollano addosso! 

« Ho sentito l'appello 
delle madri, e mi sono 
unita a loro ben volen-
tieri. Ho una figlia gio-
vane, e ho potuto consta-
tare che alcune madri 
chiudtHio in casa i loro 
figli perché n<Hi vadano 
alle manifestazioni: que-
sto mi ha fatto arrab-

biare, e sapere che do-
po la morte di Fausto 
e Jaio alcune mamme 
anziché chiudra-si in ca-
sa a piangere e chiude-
re i IOTO figli, scendes-
sero in prima fila mi 
ha entusiasmato. Come 
primo passo indiremo 
•una asemblea al Leon-
cavallo, sabato dopo Pa-
squa, aperta a tutte le 
mamme. 

Non lasciamo i nostri 
figli come cani sciolti. Se 
siamo capaci solo di fare 
le morali che facevano i 
nostri genitori a noi... I 
contrasti tra le generazio 
nd sono perché noi non 
siamo capaci di levarci 
quelle vesti di genitori; 
noi sem bon solamente di 
farci prediche e morali. 

... Mio figlio di 25 anni 
nel '68 era con me a fa-
re le lotte alla Pirelli, e 
non ha preso coscienza 
solo perché io facevo po-
litica: OHI mio figlio al 
fianco ho fatto un salto 
di qualità, mi sono leva-
ta tutte tpielle remore, ta-
bù... D'altra parte io so-
no del '28, l'educazione 
nostra è stata fascista, 
rsazionaria, e non dobbia-
mo più avere questi meto-

di educativi. ... Sono con-
tenta di questa iniziativa 
che diventerà grandiosa. 

Voi dite: facciamo le lot-
te in quartiere con i figli, 
e va benissimo. Ma non 
può e d i t a r e che una fi-
glia o un figlio dica: va 
bene avere un rat tor to di 
discussione, , ma io poi vo-
glio stare per i fatti miei, 
con i miei amici... 

Va be', ma mio figlio 
questo pr<d)lema non ce 1' 
ha! Io stavo portando da-
gli esempi vissuti qui nel 
quartiere. Ci vuole un mi-
nimo di organizzazione e 
discussione; quando è ne-
cessario scenderemo in 
piazza, mica gli staremo 
sempre dietro a dire «Sem 
qui con i noster fioeu... ». 

Adesso, il 25 aprile e il 
l m a ^ o dovremo essere 
m piasza davanti a loro, 
è la prima scadenza che 
ci diamo. 

... Fino ad ora abbiamo 
sopportato, ma ora, non 
solo per i morti, ma an-
che per le leggi che pas-
sano. Quella legge che è 
passata l'altro giorno 
(quella sull'ordine pubbli-
co, n.d.r.) saranno i no-
stri figli a pagarne le con-
se:^enze. 

Non ci fermiamo solo 
qui: faremo prc^>aganda 
nel quartiere, controinfor-
mazione, con i collettivi 
delle donne. Discuteremo 
come uscire con delle pro-
poste, par portare a co-
noscenza di tutti i proble-
mi che ci sono. Le donne 
cominciano a svegliarsi, e 
finalmente qualcosa si fa-
rà, perché sinora sono 
scesi in piazza solo gli 
uomini e i giovani. Gli uo-
mini si sa, sono governa-
ti dal POI che frena tutto 
sono solo questi giovani 
veramente allo sbaraglio... 

Senti compagna, non è 
con questo die noi voglia-
mo attaccare il PCI. E' 
il PCI che non vuole que-
sti ragazzi; io spesso di-
scuto con loro, dico di a-
prire un dialogo, ma quel-
li dicono cha questi ra-
gazzi sono delinquenti. I 
ragazzi ieri gridavano: 
«Tutte le sinistre siamo 
»jnite», invece il PCI si 
è comportato in modo di-
verso. Se lo ricordino be-
ne, questa volta ci sare-
mo noi, a rompere il cor-
done del servizio d'ordine: 
v(^io vedere se ci pic-
chiano!... 

Marina, Serenella 
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Bologna: sciopero della fame 
dei compagni in carcere 
Sono vittime anche loro della cinica attività del noto Catalanotti 

Da venti giorni il com-
pagno Isabella Mario, im-
putato per l'assalto all' 
armeria Grandi del 12 
marzo 1977 è in sciopero 
della fame ad oltranza. 
Neanche a dirsi, il giu-
dice che istruisce questo 
procedimeirto è, ancora u-
na volta, il famigerato 
Bruno Catalanotti. Il com-
pagno Mario è stato in-
criminato sulla base di u-
na testimonianza quanto 
meno strana per non dire 
infondata e costruita, ri-
lasciata da un vigile del 
fuoco che, e qui sta l'as-
surdo, lo ha riconoscifluto 
a otto mesi di distanza 
che sui giornali era ap-
parsa più volte la sua 
foto e dopo che Catala-
notti aveva più volte e-
^resso la volontà di col-
pire questo compagno cer-
cando in tutti i modi di 
collegarlo alla vicenda. 
L'unica colpa che ha Ma-
rio è quello di essere un 
giovane, un proletario di 
S. Donato, im emarginato 
che vive ed è sempre vis-
suto, costretto dallo «ta-
to democratico », in xm 
ghetto. 

Tutti noi sappiamo cosa 
voglia dire trovarsi quoti-
dianamente di fronte al 
problema della sopravvi-
venza, sappiamo quale sia Yestreìno bisogno di esse-
re e sentirsi esseri uma-
ni, a spingere questi gio-
vani compagni a compie-
re reati cosiddetti comu-
ni di fronte ad un potere 
che non ti garantisce il 
lavoro, che non garanti-
sce lo studio, che non ga-
rantisce neppure la vita. 
La tracotanza e la spudo-
ratezza di Catalanotti è 

è arrivata sino alle ma-
novre più basse e subdo-
le, come quella, ad esem-
pio, di mandare addirit-
tura alcuni iwliziotti a 
minacciare i testimoni 
che scagionano completa-
mente Mario, a cercare 
addirittura, con falsi er-
rori e stupide manovre di 
far cadere in contraddi-
zione la madre e i fratelli 
di Mario. 

Ora Mario è nella situa-
zione di dover mettere a 
repentaglio la propria in-
tegrità fisica per far sì 
che si muovano le acque 
intorno a questa che è 
forse la parte più sporca 
ed infame della ridicola 
istruttoria Catalanotti che 
'già si è dimostrata nella 
sua biechezza mantenen-
do in carcere o latitanti 
alcuni compagni già da 
un anno, senza prove, con 
una vera e propria vo-
lontà persecutoria. Mario, 
unitamente agli altri im-
putati per i fatti di mar-
zo chiede che l'istruttoria 
riguardante l'armeria sia 
immediatamente chiusa, 
sia unificata in giudizio 
con il processo del 10 a-
prile, e soprattutto gli sia 
concessa insieme a Fau-
sto Bolzani la scarcera-
zione per mancanza di in-
dizi come è giustamente 
stata concessa ai compa-
gni Bucco e Abdel, nono-
stante abbiano dovuto a-
spettare otto mesi per-
ché la magistratura si ac-
corgesse che neanche su 
di loro gravavano suffi-
cienti indizi. 

Naturalmente il «demo-
cratico » Catalanotti era 
contrario anche a questa 
scarcerazione. Lo stesso 

Catalanotti, il giudice che 
ha spiccato un nuovo 
mandato di cattura due 
giorni prima deUa scaden-
za termine ad altri due 
giovani che già per pro-
testa si erano barricati in 
cella e che, dopo essere 
stati barricati con la 
forza, hanno ora iniziato, 
insieme a Mario lo scio-
pero della fame. Questi 
due giovani sono stati ac-
cusati da Catalanotti di 
tentata estorsione, senza 
un benché minimo indi-
zio, ed il giudice, dopo 
45 giorni dall'emissione 
del mandato di cattura, si 
rifiuta ancora di interro-
garli. Già apparve un ar-
ticolo riguardante questo 
fatto, ma, a quanto pare, 
Catalanotti non ha orec-
chie per queste cose, per 
cui anche Nicola Plastino 
e Franco Incorvaia sono 
disposti a proseguire a<5 
oltranza in questa loro 
forma di lotta fino al più 
completo scagionamento. 

n quarto giovane che 
sta attuando lo sciopero 
della fame non è, per sua 
fortuna, inquisito da Ca-
talanotti, ma non per que-
sto è stato risparmiato 
dalla macchina della giu-
stizia borghese, crudele e 
cinica come sempre. Vo-
gliamo portare a cono-
scenza con queste parole 
un fatto singolo che po-
trebbe però avere un con-
fronto con infiniti altri. 
Marani Martheo è stato 
condannato a tre anni e 
sei mesi dopo una istrut-
toria condotta dal giudice 
Gentile in stretta colla-
borazione con la polizàa 
e con il solerte contribu-
to, già tante volte pre-

zioso e ancora una volta 
determinante, di una ra-
gazza che si chiama Pa-
trizia Caporale, da sem-
pre conosciuta come spac-
ciatrice di eroina e spia 
della polizia e dei cara-
binieri. 

Già infinite volte que-
sta carogna è stata usata 
dalla polizia non solo per 
il suo sporco ruolo, ma 
proprio per inventare ac-
cuse che lei stessa poi 
sosteneva in tribuna-
le con la connivenza di 
magistrati e poliziotti. 
Martiieo chiede che il pro-
cesso a suo carico venga 
annullato o per lo meno 
che gli venga concesso 1' 
appello entro quaranta 
giorni. 

Le condizioni di salute 
di tutti e quattro i dete-
nuti sono gravi, anche per-
ché da parte loro c'è la 
minaccia di iniziare uno 
sciopero della sete se le 
•loro richieste ncm saran-
no accettate. 

In particolare Nicola 
Plastdno che non può al-
zarsi dal letto e die sta-
mane non è stato scara-
ventato giù insieme agli 
altri mentre le guardie 
procedevano ad ima per-
quisizione, sconvolgendo la 
cella. Alle proteste dei gio 
vani uno di loro è stato 
ferito ad ima mano. 

I quattro giovani dete-
nuti ribadiscono il carat-
tere pacifico della loro 
protesta ribadendo inoltre 
la volontà di portare fino 
in fondo la protesta 
stessa. 

Bertwicelli Raffaele 
Mauro ColUna 

A Castellammare di Stabia 

Ammazzato come un cane a 18 anni 
E' rimasto tutta la notte, con una pallottola in petto, sotto l'interrogato-
rio dei CC. Anche i medici si «accorgono» della ferita dopo molte ore 

Mercoledì notte, Enrico 
Petrella, 53 anni titolare 
deUa concessionaria Fiat 
di Castellammare., ha as-
sassinato a colpi di pisto-
la Nunzio Verdoliva, di 18 
anni, che aveva scaval-
cato di notte il cancello 
della sua viUa. 

Naturalmente « aveva 
•sparato in aria a scc^ ' 
intimidatorio ». Natural-
mente i « mass media » 
•non lo linciano, anzi lo 
trattano con lo stesso com-
prensivo riguardo die ave-
vano riservato a Cutoia, 
il pellicciaio assassino di 
Torino, a Tabocchini gio-
ielliere assassino di Ro-
ma e a tanti, tanti altri 
difensori armati della pro-
prietà. 

Nunzio Verdoliva, dopo 
essere stato arrestato è 
interrogato tutta la notte 
neUa stazione dei carabi-
nieri che lo fanno confes-
sare ma «non si accorgo-
no » che il giovane ha una 
pallottola in petto e una 
ferita alla gamba. Quan-
do Nunzio sviene per i do-
lori, è la mattina di gio-

vedì, lo portano all'ospe-
dale «Pellegrini» di Na-
poli. Ma neanche i medici, 
visto che si tratta di un 
ladTiuncolo, si accorgono 
delle ferite ma poiché il 
giovane continua a urla-
re per il male, si degna-
no .di fargli un'iniezione 
calmante. 'Dopo qualche 
ora lo spogliano e vedono 
la ferita, «un piccolo bu-
chino in mezzo al petto ». 
Gli fanno le lastre e sco-
prono « un corpo estra-
neo nell'addome ». Opera-
to, Nunzio muore qualche 
ora dopo. H tutto, dice 1' 

Unità è sconcertante an-
che se «un proiettile ca-
libro 22 non fa male e 
forse Verdoliva ha voluta-
mente rischiato la morte 
per non provare la pro-
pria responsabilità nel 
tentato furto. Oppure — 
si interroga finalmente il 
giornale — il ragazzo ha 
dichiarato di essere feri-
to e non è stato creduto?» 
Ecco quest'ultimo è anche 
il nostro dubbio. 

Naturalmente, almeno 
per ora, nwi possiamo di-
mostrare che sia andata 
come noi pensiamo. Ma è 

certo che in questo sta-
to dell'emergenza i cara-
binieri di Castsllammare, 
assassini con premedita-
zione o assassini «per in-
curia > che siano, non a-
vranno noie. Ohe per loro 
la copertura è assicurata. 

E' altrettanto certo che 
Enrico Petrella, difensore 
legittimo della sua pro-
prietà, non andrà in car-
cere o, se ci andrà, ne 
uscirà subito a furor di 
stampa così come liberi 
sono Cutoia e Tabocdiini. 
Così come liberi sono i 
carabinieri e i poliziotti dtie, per ideologia o per 
cinismo, hanno ucciso le 
ormai decine di ragazzini 
che non si sono fermati 
agli stop. E cosi nessuna 
noia avranno i signori me-
dici dell'ospedale « Pelle-
grini » di Napoli. 

In un episodio tragico 
come questo tre imminen-
ti categorie di questa no-tfixa società schifosa hanno 
concorso all'uccisione di 
un ragazzo di 18 anni per-
dié, forse, avrebbe ruteto 
Complimenti. 

Dopo l'arresto di Bifo 

Chiudere 
ristruttoria 
su Radio Alice 

Nel corso di una per-
quisizione a Milano è sta-
to arrestato il compagno 
Bifo, dopo ^se re stato co-
stretto ad un anno di la-
titanza, accusato di reati 
connessi alla sua attività 
come redattore di Radio 
Alice. Radio Alice fu chiu-
sa « manu militari » la se-
ra del 12 marzo e molti 
dei suoi reat tor i furono 
arrestati, altri vennero de-
nunciati nelle settimane 
successive, Bifo era da 
allora latitante. Tutta la 
montatura costruita attor-
no a tale radio dal giudi-
ce Catalanotti suscitò una 
reazione talrosnte vasta 
nell'opinione pubblica in 
idifesa della libera infor-
mazione, che tutti gli im-
putati per la radio venne-
ro messi in libertà. 

Riteniamo che il riUe-
ivo che gli organi di in-
formazione hanno dato al-
l'arresto di Franco, pre-
Buppwiga nuove montatu-
re e nuove persecuzioni. 
Il giudice Catalanotti non 
ha perso tempo per far 
capire le sue intenzioni. 
Infatti la consunicaziane 
che Franco verrà tradot-
to al carcere di Piacen-
za sottintende la volontà 
di seguire anche nei suoi 
confronti lo stesso atteg-
giamento già in passato 
seguito nei nostri confron-
ti. Ricordiamo che Diego 
è stato interrogato dopo 

45 giorni dal mandato di 
cattura e che tutti noi ab-
biamo dovuto fare uno 
sciopero della fame e del-
la sete per essere riuniti 
nel carcere di Bologna do-
po una lunga peregrina-
zione nei vari carceri del-
la regione. 

Siccome questo giudice 
è solito comportarsi in 
questo modo (ricordiamo 
il recentissimo sciopero 
della fame di alcuni dete-
nuti comuni per ottenere 
l'interrogatorio) è impor-
tante fin da ora mobili-
tarsi per impedire queste 
•procedure Olegali. Impo-
niamo la chiusura dell'i-
struttoria su Radio Alice 
rimasta vergognosamente 
•aperta dopo un anno dai 
fatti di marzo ed il tra-
sferimento immediato di 
Bifo al carcere di Bolo-
gna. H giudice Catalanotti 
vista fallita la teoria del 
complotto, di cui lui è un 
mventore, cerca ora di 
frammentare la sua i-
stputtoria in diversi pro-
cedimenti. Imponiamo con 
la mobiMtazione di massa 
la riunificazione di tutte 
le istruttorie per un uni-
co processo il 10 aprile. 
S. Giovanni in Monte - Bo-
logna 24-3-1878 

Diego Benecchl • Raffaele 
Bertone^ - Albino Bono-
mi - Mauro CoUma - Gian-
carlo Zecchini 
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• RIVOLUZIONE 
E MASSA 

Ciao compagni 
ho deciso di scrivere 

perché sono in una situa-
zione assurda che mi crea 
in testa un casino del dia-
volo. 

La moUa che mi ha fat-
to scattare la voglia di 
scrivere questa lettera è il 
rapimento di Moro e l'uc-
cisione delle 5 guardie che 
gli facevano da scorta, il 
"ratto" sembra che sia 
stato rivendicato dalle BR. 

Siamo sempre stati con-
cordi che la rivoluzione è 
un fenomeno di massa, ed 
io mi sto domandando so-
lo adesso con quale mas-
sa noi dovremo fare la 
rivoluzione, forse con 1' 
operaio (mio padre) che 
è teso alle conquiste sin-
dacali e se ne frega to-
talmente di rinnovare an-
che i rapporti personali; 
io ad esempio non voglio 
solo guadagnare di più 
e lavorare meno, ma vo-
glio anche cambiare il 
concetto della parola la-
voro, non mi va proprio 
di lavorare a queste con-
dizioni, nemmeno se sì au-
menta il salario a un mi-
lione al mese e si ridu-
cono le ore a metà di quel-
le attuali. 

Con i compagni operai 
parlo spesso della situazio-
ne politica e ci troviamo 
anche d'accordo, ma 
quando cerco di imposta-
re il discorso sulla sessua-
lità mi dicono che per noó 
è facile scopare perché le 
le compa'gne non si creano 
troppi problemi, quando 
parli di omosessualità ti 
chiedono allucinati se sei 
omosessuale e così via, 
ora mi chiedo dove siano 
le masse e quanto sia dif-
fìcile congratularci, quan-
do tomo a casa e sono 
"sconvolto" mio padre mi 
fa discorsi assurdi del ti-
po: « N o t i ti drogherai mi-
ca?... Cosa ti' manca? ». 

Io allora sto male e 
cerco di parlargli, ma lui 
non mi sente o tira fuori 
le sue usatissime frasi fat-
te che non ti lasciano re-
plica, allora vado in ca-
mera e penso quanto sia 
improbabile che mio pa-
dre mf sarà al fianco in 
una ipotetica rivoluzione 
mi fa sorridere Daniela 
di Bologna nell'articolo 
«Lo scontro tra "bande" 
è un avversario del movi-
mento» quando dice che 
la nostra violenza (boccie, 
sampietrini, fiwide, ecc. 
ecc.) è sempre stata una 
espressione di massa... 

Daniele quale massa??? 
Detto questo mi chiedo 

quando, "scoppierò" e se-
guirò l'esempio dei com-
pagni deUe BR mi diverte 
che la rivoluzione è im 
fenomeno di massa; sen-
z'altro sarà difficile farvi 
capire che non posso più 
aspettare, che mi sono 
rotto le palle di fare que-
sta politica e soprattutto 
questa vita dove ti integri 

• CONTRO GLI SBIRRI VECCHI E NOVI 
'Dedicata all'ultìma bravata di Trombadori che ieri 

sera ha declamato versi nella trasmissione di Costanto 
sui primo canale. 
Mezzo capoccia e mezzo malandrino 
so' anni che scornacchia sto' trombone, 
e p 'arraffà 'n seggio da questurino 
(a er delatore zozzo, e l'infamane. 
E 'nzurta tutti li c o m p a ^ iwstri 
dice nnoje: fascisti e criminali, 
facennoK passà puro pe' mostri 
da condannali ai carceri ^)ecia3i. 
Parla de' pluralismo e convivenza 
co' granne foga e ^ a n n e coirvinzziane, 
ma tutti i ggiomi sopra la credenza 
accenne i moccoli a la foto de' baffone. 
Se crede 'n fico e 'n granne paraculo 
quannno a polemicà lui fa scintille, 
e 'nvece, l 'artra sera, piiro 'r mulo 
j'ha detto: — aoh! se' pr<^io 'n'imbecille! — 
Ma ìi c o m p a ^ co' li popolani 

'avé 'nteso 'ntonello Trombadori, 
se tappeno le froce co' du' mani 
perdié de' merda emana strani odori 
de la commissione p i t i c a dialettale «contro 
E sbiri vecchi e novi». 
«Colpirne uno per canzonarne cento». 

Anoaimo Centocellare 

• PE TE ANTONE' 
Ma chi sò sti novi patretemi in su la tera 
sò ammani come noi o der destino? 
Parleno de rifa n' popolo de santi e de profeti 
de n' Movimento grosso e duraturo, 
ma poi se a fonno uno ce raggiona 
quello che voUono è solo na portrona. 
L ' t ^ r a i (!?) U proletari (?!) non li concKco 
— à detto tempo fa quell'Asso Rosa — 
Sò de n'artra razza! 
Sò l'atra socetà de pigri e de scrocconi 
che ormai a voi ve rompeno i codoni . 
E poi Errico Occhiofino l'à già detti 
U novi sarmi de sta religgione: 
Semo per la conserva(zione) n' scatola e la Revoluz-

[zione! 
Mo vò ascartati, mò vò pure visti 
comincio a pensà che sete davvero lì novi stalinisti. 
E... n'artra cosa ancora (e poi concludo): 
Baffo mannava n' Siberia, c'aveva er Kappaggibbì 
Errico (più jeUato) ci à la Figgiccì 

(« Er g n ^ e t t a r o filosofo ») 
P.S. E' la risposta che dò all'intervista (e redativa 

poesiaccia) che l'Antonello ha tenuto (pure lui) a 
«B<Hità Loro» 20-3-1978 

o sei sottoposto alle più 
spietate violenze mentali 
e fìsiche, non voglio di-
ventare pazzo e non ho 
la forza e la voglia di 
continuare a parlare e 
aspettare. 

Cton amore 
Sandro di Firenze 

Vorrei scrivere a Silvia 
(lettera del n. 65 sabato 
18.3.78) il mio indirizzo è 
sotto la firma, comunque 
lo riscrivo nel caso che 
non si vedesse... 
Sandro Rocchini 
via Quintino Sella 25 
50100 Firenze 

• OGGI 
H.4NN0 RAPITO 
MORO 

Cari compagni, non vi 
scrivo perché la mia let-
tera venga pubblicata, ma 
semplicemente perché in 
questo momento ho biso-
gno di scrivere quello che 
sto provando e ho deciso 
di indirizzarlo a voi. Oggi 
hanno "rapito", "seque-
strato", "nascosto", "pre-
so", "ucciso" Moro. Oggi 
ho visto bandiere bianche 
e rosse unite in un unico 
grido, tutte e due portate 
con la stessa grinta, la 
grinta del linciaggio. Ho 
avuto paura, orrore, ho 
riso quando un mio ami-
co ha incontrato il ragio-
niere vicino di casa. Mia 
madre mi ha chiamato 
per chiedermi se volevo 
vedere la manifestazione 
di Firenze ripresa alla te-
levisione, lei che prima 
mi ha chiesto che cosa 
avrebbero chiesto come ri-
scatto: « Soldi o il rilascio 
di Vallanzasca? », le ho 
risposto di no, preferisco 
restare in camera mia e 
non guardare su una co-
moda poltrona ciò da cui 
due ore prima sono scap-
pata con la paura dipin-
ta sul volto e sono scap-
pata ancora di più quan-
do camminando per stra-
da ho incontrato guardie 
con i mitra puntati davan-
ti alle carceri, davanti al-
ia caserma, o sempHce-
mente passeggiavano con 
dei grossi cani al fianco. 
La sensazicme che tutta 
quella gente mi avesse cal-
pestato, picchiato, schiaf-
feggiato ecco quello che 
provo in questo niomento. 
Tutte quelle persone che 
ripetevano « Non tanto 
per Moro ma per quei 
giovani, questa è delin-
quenza! ». n grido dell' 
onore, del perbenismo, 
dello sdegno, della fame 
quotidiana andando in 
banca o attraversando la 
strada durante un corteo. 

In questo momento spe-
ro solo che sia il primo 
anello di una lunga serie, 
che non ci si fermi qui, 
che sia una lotta dura e 
aperta, ho voglia di farli 
inorridire ancora di più, 
che non attraversino più 
le strade che si rinchiudi-
no nelle case, ma sono tan-
ti sono troppi potrebbe 
succedere al contrario. Vi 
bacio, ho voglia di lot-
tare. 

Antonella 

• SONO 
im^ECCfflATA 
DI COLPO 

Compagne che l'S mar-
zo gridavate inni aUa vi-
ta, compagni duri, incaz-
zati, tristi, militanti-mili-
tonti, macondini, mercan-
tini, freaks e cani sciolti, 
voci di Radio Popolare, 
voci Stanche e bagnate di 
lacrime, non vi racconto 

niente di ciò die sapete 
già. Non vi racconto dei 
corpi senza vita, dalle due 
assenze per le strade, del-
la crudeltà delle pistole. 
Voglio parlare della no-
stra vita, che continuerà, 
con un grosso dolore in 
più. Sono invecchiata di 
colpo difronte alle bare. 
Ho visto la Statale invec-
chiare tìi fronte alle ba-
re e tutti i nostri deside-
ri, la nostra forza e la 
n<Btra impotenza invec-
chiare e chiudersi nelle 
bare. Ma la nostra vita è 
fatta di c a j ^ c d n i e brio-
ches, assemblee, arazzi 
violenti e poesie, colori 
degli abiti e grigiOTe del-
la città, paura e gioia; so-
le e rumore di bandiere al 
ivento, come mitraglie di 
I)ensieri, di fronte alle ba-
re, il garofano strizzato 
tra le mani. Lotta Conti-
nua ohe domani parlerà 
di loro. Autobus e tram 
a 200 lire (anche Fausto 
e laio erano in piazza 
Scala?) Libri edizioni eco-
nomiche sconto soci Radio 
Popolare, socializzazione 
mistificata dietro allo spi-
nello e i ricordi di Bolo-
gna, un po' di trasversa-
lismo, una faccia dipinta, 
la voglia di una pistola.. 

Fausto e laio, i vostri 
visi stamattina scolpiti dai 
vento e dal sole nel cie-
lo di stamattina, lacrime 
e suono di campane, ope-
rai e madri a pensare 
alla vostra morte. Forse 
i macellai non la paghe-
ranno 'sta bastardata e 
io squallidamente scrivo 
una poesia-lettera menata 
intimistica perché ricorda-
re gli zingari nd^ parchi 
della mia infanzia è la 
stessa dolcezza del viso 
dei compagni morti, bam-
bini addolorati senza più 
utopie da realizzare. Re-
stano le nostre. 

Un garofano rosso, un 
abbraccio a tutti i sogna-
tori rivoliizionari che cam-
minano con le Clarks e 
gli zoccoli nella città osti-
le e danno un calcio al 
male oscuro della morte, 
iper raccogliere altra for-
za. 
A pugno chiuso, con do-
lore. 

Paola 

• MARIA STA BE-
NE E NON TOR-
NA A CASA 

Sono Maria Anzalone, 
rispondo alla lettera che 
avete pubblicata sul vo-
stro giornale, «Maria, tua 
madre » il 23 corrente me-
se. Innanzi tutto vi dico 
che godo ottima s a l i ^ . 

vivo, lavoro, mangio, dor-
mo. 

Vi ho subito scritto per 
smentire le falsità conte-
nute nella lettera di mia 
madre. 

1) Non ho mai avuto 
rapporti difficili poiché 
questi erano inesistenti, 
inoltre vivevo con mia ma-
dre solo da due mesi. 

2) Mia madre non con-
duce assolutamente una 
vita povera, ne sono una 
prova i posti che frequen-
ta e i negozi in cui si ser-
ve (S. Babila, corso Vit-
torio Emanuele). 

3) Non è . affatto vero 
che mia madre vive at-
tualmente nella angoscia, 
visto che in quasi 18 an-
ni, non mi ha mai tenuta 
con sé, sballottandMni fin 
da piccola da un parente 
all'altro, e relegandomi in 
collegio. 

4) Quando lei si riferi-
sce « a qualche cosa di ir-
reparabile » che mi po-
trebbe accadere, non allu-
de altro che alla mia ver-
ginità. Ebbene vorrei dire 
che questa questione non 
mi tocca minimamente, in 
quanto strno "omosessua-
le". 

AttualmMite sto con una 
ragazza a cui voglio mol-
to bene, COTI lei mi sto 
costruendo tutto quello che 
non ho mai avuto lino ad 
oggi: affetto, amore sere-
nità sicurezza, 

5) Mia madre sapeva 
benissimo che militavo nel 
Fuori (Fronte di libera-
zione omosessuale) ecco 
perché frequentavo gli a-
nrici radicali. 

6) La telefonata al Par-
tito Radicale sono stata io 
a farla e ho poi mandato 
una lettera a mia madre, 
spiegandole i motivi per 
cui ho deciso di andarme-
ne, visto che era quello 
che lei voleva, minaccian-
domi di sbattermi fuori, 
come del resto fece il suo 
uomo l'anno scorso (co-
stui è un individuo fasci-
sta e violento, che non 
capisce altro che l'uso del-
la forza). 

Dopo questi doverosi 
chiarimenti, vorrei dirvi 
che grazie alla lettera di 
mia madre da voi pub-
blicata, ho potuto final-
mente rivelarle la mia ve-
ra identità e dirle aperta-
mente che da lei non ho 
mai avuto nulla e mi puz-
za il suo improvviso inte-
ressamento nei miei con-
fronti. (A tutti gli effetti 
legali non risulta nemme-
no mia madre, per que-
sto fatto mi rifiuto di pre-
stare ascolto alle sue ri-
chfeste). Ancora poche co-

se, poi chiudo: compagni 
della redazione, come sie-
te caduti in basso pubbli-
cando quella lettera! Scu-
sate, ma non siete molto 
lontani dai livelli di Fa-
miglia Cristiana, operan-
do in questo modo (spero 
tanto che lo abbiate fatto 
in buona fede) vi chiedo 
per favore di pubblicare 
immediatamente questa 
mia risposta, continuo a 
leggere Lotta Continua, 
sperando di non trovare 
più lettere così squallide. 

In fede 
Maria Anzalone 

PS: Volevo denunciare 
inoltre il delirante appel-
lo di Radio Popolare e T 
annuncio fatto nell'assem-
blea del Leoncavallo. a 
prc^Kjsito della mia uscita 
di casa. Spero di essere 
stata breve e sintetica, vi 
ringrazio anticipatamente 
per la pubblicazione di 
questa mia, saluti. 

In edicola 
e nelle 
Inigliori 
librerie 

coi vstcK.-ti9» 

- «AifKK fsoEr«« M«(cr« vwim 
X iMaw nSogìne Staccato m*i rade 

tJn tvOT-MTBtsr» MvtsOeo ome MniR̂ tS 

La rivista 
sugli 
altri usi dei 
Mass-media 
Analisi di un 
programma. 
L'Altra Domenica: 
un digestivo 
fra ironia e musica. 
Inchiesta sul Brasile: 
imperialismo 
culturale delle 
radio e televisioni. 
Francia. Intervista 
a Radio Verte. 
Radiografia politica 
dell'etere veneto. 
Un fantasma 
si aggira per le 
radio locali: 
il « modello Rai ». 
Lavorare 
col video-tape. 
L'ultima indagine 
d'ascolto sulle 
radio locali. 
Scienza e tecnica: 
elettricità 
e cose simili. 
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gite con l'uomo, perché lui ste stori 
so le negava, sentendole periMMatt. 
lose per la sua identità sociali o i 
potevano essere comunque agi pento 
con le donne nel piccolo gruj,, ^i 
che, teoricamente, prometteva! sotk 
amore e accettavano qualunqt i inte 
forma espressiva, dalle urla i jito a 
pianto, pena enormi sensi J ^ 

Tutto ciò ci sembra essere sta KW' 
to patrimonio comune di tuttìTocame 
piccoli gruppi nella loro prijX, la 
fase di esistenza. Dopo di di 
le dinamiche non riconosciuteXnU ' 
quindi non analizzate, hanno ajgerai 
vuto il loro effetto: o il mutu^ t 
patto di non aggressione o 
scoppio dell'aggressività. Nel j 
mo caso, questo patto di omer 
per cui «tu non metti in discs 
sione me e il mio ruolo ed ' 
non metto in discussione te e 
tuo ruolo » ha, ad un certo pai 
to, talmente ingabbiato le per» . 
ne che qualunque argomento 
o banale o impraticabile. Ij. ^ 
questo caso il terrore della sco.®'̂ . 
perta delle proprie dinamiche ì»!t ^̂  
conscie è stato talmente forti® 
che il piccolo grappo si è sdA'®^®'̂  
per suK>osto e dichiarato esaià 
mento. Le donne che sono usjjjn HI 
fe da queste esperienze affern» 1. • 
no che l'autocoscienza, per quai;''' '®S 
to non negativa, non è stata de 
terminante né per la loro pra^^^ ^ 
di coscienza né per il propiif ® ' 
cambiamento e che è una prati-r|̂  ' 
ormai superata. Esse spesso ri-' 
propongono le vecchie modalitij™!' " 
di rapportarsi all'esterno. 

H ù tìi frequente invece, quait^j^^ 
cuna ha rotto questo mutuo patj» 
to tìi omertà provocando tensiot speri; 
ni e aggressività che nessuna ^ai^agn 
stata in grado di mediare, intê Abbian 
pretare e ricomporre su statìi dW eh 
consapevolezza più avanzati, indicale 
questo caso molte CMnpagne possil 

Quattro compagne propongono la loro riflessione collettiva sull'esperienza nel piccoli 
gruppi: da quali bisogni sono nati, quali dinamiche, spesso incontrollate, vi sì sono 
sviluppate, perché e come molti sono finiti. L'esigenza di dare ascolto all'inconscio ed 
al suo linguaggio. La possibilità di usare nuovi strumenti di lettura della realtà che 
integrino e modifichino quelli marxisti, oggi, per molti versi, insufficienti L'inconsdc 

II 

Nell'antichità, come anche in 
molte culture contemporanee su 
cui non ci dilunghiamo, la di-
mensione inconscia, anche se non 
capita, era socialmente più ac-
cettata, tanto è vero che, in cer-
ti casi, assumeva un valore di 
interpretazione della realtà e di-
ventava addirittura uno strumen-
to operativo. Ricordiamo gli stre-
goni delle tribù primitive e gli 
sciamani che erano dei mediatori 
t ra la realtà sociale e l'inconscio 
« incarnato » nel magico e ricor-
diamo l'importanza che i segni 
simbolici e premonitori assume-
vano e assumono nelle decisioni 
della vita di certe comunità, per 
non parlare dei miti greci e ro-
mani a noi più familiari. Nelle 
società più vicine a noi l'atten-
zione all'inconscio fu allontanata. 
perché non era funziwiale né ne-
cessaria alla produzione, anzi e-
ra chiaro che serviva a limitarla. 
In quanto tale veniva e viene 
attualmente associata al concetto 
di malattia e comunque all'emar-
ginazione e pertanto delegata ai 
soggetti deboli e improduttivi: 
donne, bambini, vecchi e matti. 
Noti è un caso che Freud abbia 
potuto operare alla prima siste-
matizzazione scientifica delle leg-
gi che governano l'inconscio, fon-
dando la psicoanalisi, facendo le 
sue osservazioni sui malati, per 
lo più donne. 

Con la sanpre più precisa se-
parazione dei ruoli legata ad una 
più efficiente organizzazione del 
lavoro, nella divisione tra maschi-
le e femminile, l'emozione e l'ir-
razionale sono rimasti precipuo 
patrimonio della donna e la ra-
zionalità prerogativa dell'uomo. 

Abbiamo cominciato 
storicizzando 
ia sofferenza 

Solo con la forza del movi-
mento femminista le donne sono 
riuscite a rivendicare in positivo 
quelli che erano stati fino ad 
allora gli elementi della loro 
emarginazione sociale cioè l'e-
motività e la sessualità, consi-
derate disvalori perché non fun-
zionali aUa produzione. Il corpo 
della donna, infatti, è stato ac-
cettato sostanzialmente nel suo à-
spetto riproduttivo e cioè come 
capacità procreativa e non nella 
sua totalità di soggetto sociale: 
emotivo, creativo e sessuale in-
tero. La donna ha dovuto riap-
priopriarsi del corpo e della ses-
sualità per riuscire a diventare 
soggetto politico (Io sOTio mia). 

Nella pratica dei piccoli gruppi 
di autocoscienza noi donne abbia-
mo capito che la nostra soffe-
renza non era solo esistenziale 
ma derivava dalla nostra condi-
zione di oppresse e ciò ci ha 
permesso di storicizzarla e quindi 
di politicizzare la nostra lotta. 
Tutto è cominciato quando la 
donna si è accorta che le sue 
modalità espressive non erano so-
cialmente accettate: più che la 
parola e la politica, l'affettività 
e l'emotività erano le sue moda-
lità espressive. Nel piccolo grup-
po la donna ha rivendicato la 
possibilità di esprimere tutto ciò 
e la p<Bsibilità quindi di riappro-
priarsi della parola. 

Queste rivendicazioni sono sta-
te, all'inizio del movimento fem-
minista, un grosso momento di 
identificazione reciproca e di so-
lidarietà f ra donne. La struttura 
del piccolo gruppo è stata una 
struttura nuova, rivoluzionaria 

perché ha modificato noi. i rap-
porti tra di ncà e qi*elli tra noi 
e l'esterno: ha pertanto modifi-
cato la realtà. Per esempio, la 
pratica dell'autovisita collettiva e 
del self-help ha cercato di cam-
biare i rapporti tra la donna e D 
suo corpo e di consegeimza tra 
la donna e il medico. 

Le donne nel piccolo gruppo 
sono riuscite a « raccontarsi », 
esprimendo le loro sofferenze e 
appagando cosi il loro narcisi 
smo, in questa modalità, sempre 
negato, n confronto tra donne, 
nel piccolo gruppo, ha dato la 
storicità della menomazione; la 
donna pertanto ha ritrovato una 
sua prima identità in quanto «vit-
tima». n mondo maschile ha op-
presso le donne, quindi il ma-
schio è il nostro nemico. L'op-
pressore si colloca cosi all'ester-
no del piccolo gruppo e del mon-
do femminUe. La teorizzazione 
della contraddizione uomo-donna 
che va a modificare, in qualche 
modo, il quadro marxista e quin-
di l'assunzione della donna come 
soggetto oppresso e perciò rivo-
luzionario, ha prodotto una esten-
sione del movimento femminista 
a livello di massa perché ha 
spaccato le organizzazioni poli-
tiche extraparlamentari e ha av-
vicinato moltissime donne al mo-
vimento femminista. Il rimosso-
donna è emerso. 

La continua richiesta 
di accettazione 

La ripr(^)osizione della scissio-
ne tra mondo maschile e fem-
minile, classificati come «nega-
tivo » e « positivo », è stata ne-
cessaria e funzionale alla ricer-
ca di una identità. Tale opera-
zione si è potuta compiere al 

prezzo della rimozione dell'ag-
gressività tra donne e pertanto 
ha prodotto dei valori comporta-
mentali cioè l'ideolc^a femmini-
sta: non bisogna essere rivali, 
siamo tutte sorelle, io mwirò per 
te e tu morirai per me, insom-
ma: Donna è bello! 

Questa ideologia è diventata u-
na gabbia immobilzizante perché 
ha riproposto il conflitto tra il 
dover essere e l'essere reale. Di 
nuovo le donne sono state co-
d e t t e a vivere una parte di sé 
e non la totalità della propria 
realtà: non era data la possibi-
lità di esprima-e tutti quei senti-
menti e quelle emozioni sempre 
considerate «negative», quaU la 
gelosia, la rivalità, l'invidia, la 
competitività, l'aggressività e 1' 
insofferenza per la debolezza. 
Sentimenti che esistevano anche 
tra di noi! Le domande esplicite 
di attenzione e di solidarietà, di 
complicità del proprio vissuto e 
di avallo del proprio ruolo di 
vittima innocente, di giustifica-
zione della propria esistenza ma-
scheravano, in realtà, le conti-
nue richieste inconscie di perce-
pire se stesse come «tutte buo-
ne» proiettando le parti cattive 
all'esterno di sé, suU'uemo e sul-
le istituzioni sociali. 

Questa difficoltà ad accettare 
le parti cattive di sé, cioè il pro-
prio nemico intemo, perché do-
lorose e fonte di ansia, ha im-
pedto di leggere e capire i mec-
canismi che sottendevano ai no-
stri rapporti cioè alle «dinami-
che» del piccolo g r u f ^ . Era u-
na richiesta di emiore totale, di 
accettazione illimitata: una ri-
chiesta di «madre» che veniva 
fatta al piccolo gruppo e alle sin-
gole componenti. Tutta l'affetti-
vità e la richiesta di accettazio-
ne che non potevano essere a-

sono spaventate delle dinamidwsi polii 
di ag^essione messe in moto, (ie^dle * < 
non sono state più in grado dieente ic 
controllare e d ie hanno provocfrolite fa 
to situazioni insostenibili poidiéplitiche 
creavano i)emico e tensioni iac^^no le 
ranti. Anche in questo caso iS compn 
piccoE gruppi si SOTO sciolti, i® Questo 
questa volta sul dramma. .W '̂̂ totan<to 
ne compagne, ricomponeirfo 'Jotrà foi 
stento i brandelli della pro!J»fci per 
identità lacerata, hanno rifiutattwll'esten 
e rifiutano tuttora la autocosci®realtà dii 
za, considerandola fonte sta!» La pre 
ed aggravio delle sofferenze. ^ ^ picc 
tono sempre di più l'urgenza » «e avev 
le scatìenze esteme ma si trova» lenza di 
prive Idi strumentì teorici n i ^ ^ pc 
etì altemativi di interpretaztfjei «nuo-
della realtà mentre avverto^ «Ha rea! 
pieno l'inadeguatezza del veca»l« luce si 
modo di fare politica. «ielle tìin^ 

»ano all'i 
IL 

La pre 
ha 

L'inconscio, un 
« padrone » 
che governa al é^l^^^ 

di ogni controllo 

Molte altre hanno intuito 
i veri conflitti agivano al 
<teUa cosci«iza. che spuntava vit 
«padrone» che governava 
là tìi ogni ccHitrollo 
hanno insMnma percepito 
mensi<M)e inconscia ed baiffl|' 

Questo avvicinamento alla 
coanalisi non stupisce in 
to questa è una scienza c ^ j ci hai 
impernia sui problemi l ^ f 
emotività e alla s e s s u a l i t à : ' J ^ s s o c 

ramente questa * ^ " ^ ^ L à t i ^ ^ ^ -
più permessa alle d<Mine ^ ^ «w vi 
come abbiamo detto, l'a»"^ 
e l'irrazionalità s o n o state a ^ nas 



t i t à 
i m q u e 
c o l o 
romettev 
' q u a l i _ 
J l e u r l a 
i s e n s i 

e s s e r e • 

hé lui jJ stoicamente delegate, 
dole perî jiattì, come si può notare, 

0 meno volaitieri, nel mo-
lto femminista la richie-

di analisi è stata crescen-
sOTio comparsi gruppi sempre 
interessati all'uso dello stru-
ito analitico. H gruppo di pra-

dell'incwiscio milanese, tt 
dell'inconscio remano (ve-

^ Differenze n. 2), il gruppo 
<ii tuttiToonne e Psicanalisi» di Ro-

loro prijl, la Mtera di Stéphane Pi-
Jpo di (id di riveridicaziatie deil'esi-
onosciute ̂ fflza dell'inconscio «(lettera su 
. hanno aJfferenze n. 5) e lo stesso con-
° ii fflutaiegiio di Firenze su «Donne e 
sione 0 to » pur con le sue numerose 
tà. Nel pr&guità. 

1 ̂  ™®"fTranne questi pochi tentativi di 
izione del momento anali-

I, finora individuale con quel-
politico collettivo, allo stato 

le, si manifesta, pur se c < h i 

ÌBiivazioni contrastanti, un ri-
cabile pratica dell'autoco-

della ^ ^ movimento femmi-
lamichê ®^ si teova privo di strumen-
lente fort''®""" interpretazione e di 
si è 
ato esaià 
sono u»|jn n u o v o m o d o 

' p S ' ^ i l e g g e r e l a r e a l t à 
i s t a t a de . . . 
loro oresi ^ Questo punto che noi vor-
dl DrMrtr™® parlare della nostra espe-
una P-S- contengono 
cnoccn J tutti gM elementi finora dé-

. modalità" • presentano altresì una 
jfescita ed una evoluzione ri-
•Ipetto all'immediato passato, e-•ece ami • l i - > ' ^ jenenze che vOTiremmo propor-

nutuo pat̂  all'attenzione, alla riflessione 
ido tensî  speriamo al dibattito, deUe 
n e s s u n a tamagne. 
are, iuta Abbiamo maturato la convin-
u stadi (É®e che solo un cambiamento 
anzati. Ii|adicale di noi stesse ci darà 
opagne à possibilità di fare delle ana-

i i n disciii 
u o l o ed s 
o n e t e c i 

c e r t o pai 
o l e perso 
a m e n t o i 

che per la enorme curiosità ed 
attrazione che tale «nuovo mor 
do» di leggere la realtà susci-
tava. 

In questi piccoli gruppi sono 
emersi gli elementi comuni a tut-
ti gli altri: l'affettività, la soli-
darietà, la sofferenza e l'ag-
^essività. 

Ma raggressività, elemento pe-
ricoloso in quanto disgregante, e 
la sofferenza che può determi-
nare delle fughe, in questi grup-
pi, sono state ricomposte attra-
verso un tentativo 'di compren-
sione che faceva ricorso alio stru-
mento di interpretazione analiti-
co e non si fermava solo all' 
ascolto del primo livello del di-
scorso verbale razionalizzante, ma 
proponeva l'ascolto della propria 
emotività e di queEa di chi 
proponeva e riconosceva come 
modalità di rappOTto « l'amore e 
l'odio ». 

Quando parliamo « d'amore » e 
di «odio» intendiamo riferirci a 
quelle emozioni, quei sentimen-
ti che riguardano i ra^xH-ti tra 
le persone die s < m i o suscitate da 
una situasàone, da una parola, da 
una allusione, da un silenzio, da 
uno sguardo e che, spesso, ap-
pena percepite, vengono soffocate 
perché sentite pericolose ed in-
controllabili, storicamente negate 
e ideologicamente scorrette in 
quanto ritenute irrelevanti, (in-
somma problemi propri che ognu-
no deve risolvere da sé, a d 
proprio «privato»!). Invece pro-
prio l'attenzione a queste e^)res-
sioni emozionali ha permesso di 
capire quei fenraneni che sem-
bravano altresì incomprensibili, 
quali le esplosioni di aggressivi-
tà, il desidèrio di emarginare, in 
certi casi' di epurare, di cercare 
il capro espiatorio, la necessità 
del nemico estemo, le differenze 

e le somiglianze tra di noi. Esa> 
imnando tutto questo si delinea-
no i ruoli e si scoprono d mec-
canismi e le varie sfaccettature 
del p<^re e la nostra anAiva-
ìenza <cioè di coesistere di sen-
timenti contrapposti, per es: 
amore-odio), verso di esso, sem-
pre negata. 
, Q u e ^ modalità di rappOTto 
basata sui ritaioscinKnto deBa 
sofferenza, del rifiuto, dell'an-
sia, dell'amore e deU'accettaiSo-
ne di cui siamo artefici e vit-
time, richiede i h i grande sfor-
zo ed una volontà cosciente. Il 
riconoscimento e la verbalizzazio-
ne delle proprie emozioni pre-
suppone un atto di coraggio in 

quanto implica un rischio e l'ac-
cettazione delle sofferenze che 
conseguono alla messa in discus-
si<Hie di sé. Tale rischio può es-
sere accettato solo dall'impre-
scindibile esigenza del proprio 
cangiamento, della propria rivo-
luzione interna che avviene al 
prezzo dello scoppio di tutte le 
nostre contraddizàoni. D prezzo 
insomma, è la scoperta della pro-
pria ambivalenza che finalrnen-
te nei femminismo può diventare 
un valore e non un disvalore -
negazione come in tutte le orga-
nizzazioni politiche strutturate ge-
rarchicam«);te ed ideologicamen-
te rigide. 

iL'accettazione dell'ambivalen-

za è im primo nromento di rico-
noscimento di sé CQHK « totalità » 
e rappresenta un tentativo di in-
tegraziaie del pubblico (parole, 
politica, lavoro « estemo da me ») 
e del privato '(emozioni legate 
all'odio, all'amore alla sessuali-
tà, «il nse interno»). 

Questa scoperta dell'inconscio 
vissuta in una dimoisione collet-
tiva e ncm duale e privatistica, 
implica la diffusione ddlo stru-
m«ito analitico e la possibilità 
di cambiare neH'inametìiato i rap-
porti sociali. Ih questo senso 
tale «lettura» collettiva, anche 
se prevede tempi molto lunghi, è 
portatrice di ulteriori sviluppi e 
gi configura cwne strumento an-
làideologico e perciò rivoluziona-
rio. 

'Precisiamo che non si vuole 
affermare e propagandare una 
sorta di nuova «tarapia» che ri-
chiede altre strutture ed altri fi-
ni, ma si vuole proporre soltan-
to la possibilità di una ridefinizio-
ne e di una nuova lettura del 
la realtà, esclusa per molto tem-
po dal mondo culturale deUa si-
nistra. 

Questo ci pe-metterà di acqui-
sire nuovi strumenti di inter-
vento nel sociale e nel politi-
co i quali eviteranno il nostro 
riparo dietro false sicurezze e 
ci faranno superare lo stadio 
immobilizzante di * vittime » dan-
doci la possibilità di diventare 
artefici e protagoniste della no-
stra liberazione e della nostra 
storia scoprendo sempre di più 
le modalità della nostra oppres-
sione po' meglio individuarla e 
meglio combatterla. 

moniqne drosso 
Simona ersanilli 
|>aoIa mondello 

Silva oliva 

sdo, questa brutta bestia! 
linamiciielsi politiche meno parziali di 
moto, cbê dle « economicistiche » e forte-
grado ieente ideologiche eravamo 
provoM-iite fare ndle organizzazifflù 

li poidié|itòiche in cui militavamo e che 
ioni iace;»ano le nostre uniche modalità 
) caso 'Icwnprensione della realtà. 
;iolti, I® Qitesto cambiamento, solo di-
aa. .ycu-fcotando patrinKMiio collettivo, ci 
nendo «jtoà fornire gli strumenti poli-
, proiJisiìci per lottare e per incidere 
rifiutateslì'estemo e per costruire una 

loeoscifflrealtà diversa. 
e steri* La presenza all'interno di al-
nze. ^"Bi picctdi gruppi di compagne 
enza»(be avevano alle spalle un'espe-
i tìi terapia analitica, e che 
id nu(«Wndi possedevano già in parte 
retazioffe «nuovi strumenti» di analisi 
jrtc^'Wla realtà, ha permesso di fa-
[ veccMjeliKe sulla dinwnsione inconscia 

dinamàche che si sviluppa-
all'interno dei piccoli grup-

B. 
^ presenza di queste com-

ha suscitato due tipi di 
Samenti: da una parte c'è 
l'accettazione del ruòlo di 

3 Were di coloro che detenevano 
^stnuiKnto analitico, in quanto 

mediava le tensioni scate-
al ^ * era quindi rassicurante 
tava la vita del ©njppo, dava cioè 
'a al garanzie, anche se Katena-

meccanismi di delega, di 
, la i»5^*lenza e quiikii di cOTnpetiti-
,nno 
i ^ u ^ ^ ' a l t r a parte c'è stato un 
ividû ĉondo tipo di atteggiamento che 

^ ^ t o rifiuto dello strumento 
J^Uco e si esplicitava nell'ag-

^ compagne che lo 
I Le nostre esperien-

• JL*^ hanno dimostrato che là 
c'erano piii con^gne in 

i: « f i o s s o della «tecnica» c'è sta-
possibilità che il piccolo 

vivesse a limgo e che 
a 

ao''^ frumento analitico, in una 
iHsura, si diffondesse an-

li 

• •'1 
1 

' il vi 
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Autonomia di classe, 
anche dal 'sistema' sovietico 

/im6l-/li-C0MP>1GNI 
Ila bomba politica del 

rapimento di Moro ha a-
perto una discussione mol-
to accesa nel nostro movi-
mraito. SareMje bsne che 
non si cercasse di limitar-
la ad elementi secondari, o 
peggio, di ricondurla for-
zatamente al « credo » del-
la propria piccola parroc-
ohia. Mi pare infatti che 
qutìsta qu>ssticHie abbia sol-
levato un problema di fon-
do, che finora non era 
Stato affrontato dalla pra-
tica del movimento : ha 
sollevato la domanda se 
la nostra politica rivoluzio-
naria per combattere il 
'governo borghese e i suoi 
protettori occiriCTtali deb-
ba o meno appoggiarsi al 
blocco sovietico in tutte 
le sue complesse dirama-
zioni (mi riferisco con que-
sto non solo ai paesi del-
l'est, ma a numerosi pae-
si africani e arabi, ai cu-
bani, ed ancihs a quei set-
tori dei movinrMsniti di li-
berazione che hanno de-
ciso di accettare l'assi-
stenza del « sistema » so-
vietico). 

Che questo sia il pujito 
non mi pare dubbio, non 
solo perché O volantino 
dsUe Brigate Rosse nwi fa 
menzione alcuna del bloc-
co sovietico e lascia in-
(iubbiamente intrawedere 
il ooUegamento politico — 
diretto o indiretto che sia 
— con quest'arco di for-
ze, nm soprattutto perché 
ia linea politica delle BR, 
che mira esplicitamente a 
produrre una crisi istitu-
zionale a brwe taroine 
(il Sistema è fascista, bi-

sogna costringerlo a far 
venir fuori il suo vero vol-
to), ha senso, per quanto 
in modo ancora impreci-
sato, soltanto se si pre-
vede di fare ricorso a quel 
complesso sistema di al-
leanze. 

A giudicare da ciò che 
si è visto negli ultimi gior-
ni, qussta polsizione è pre-
sente nella nostra realtà 
assai più di quanto si po-
tesse supporre. Se non al-
tro ha prefonde radici sto-
riche, e può per di più ap-
parire, illusoriamente, co-
me l'unica via » di fron-
te agli sviluppi dalla si-
tuazione interna e intema-
zionale. Così, non è im-
possibile che l ' a j ^ l lo del-
le BR trovi corrisponden-
za (più o meno differen-
ziata) in altri compagni, 
in altre formazioni politi-
che. Anzi, ritengo che nei 
metsi prossimi nessuno po-
trà esimersi dallo sceglie-
re, sul piamo della linea 
politica, tra fare o meno, 
affidamento sul «sistema» 
sovietico. 

Ora, io penso non solo 
che una scelta Affermati-
va non sarebbe sulla via 
giusta ( ma che si tratte-
rebbe di un serio perico-
lo per la rivoluzione ita-
liana e per la vita stessa 
del nostro nwvimento. 
Penso ohe l'autonomia di 
classe del proletariato si 
dovrà inevitabilmente con-
frtìntare con questo pro-
blema e che farà eKetti-
vamente passi avanti so-
lo se sarà capace di lotta-
re, di agire anche sulle 
forze intemazionali per a-

prirsi la strada. Questa è 
nello stesso t e n ^ la dif-
ficoltà e la sfida politica 
della situazione di oggi, il 
ibanco di prova di tutto il 
nostro lavoro. 

Sia chiaro, con la ricer-
ca di questa prospettiva 
non hanno nuUa a che ve-
dere coloro ch>9 in questi 
giorni cercano di sfrutta-
re l'episodio del rapimen-
to di Moro per giustifica-
re il proprio ritorno aU' 
ovile dell'ordine ctstituzio-
nale, e nemmeno chi si 
trincera dietro ragiona-
menti morali od esisten-
ziali senza affrontare i 
problemi politici di que-
sto difficile momento. 

Piuttosto decisivo mi 
sembra il dibattito e l'o-
rientamento che emerge-
rà in queste settimane tra 
quei grul l i di operai e di 
lavoratori che negli ultimi 
anni hanno osato sfidare 
l'imperatore americano e 
tutto il isuo seguito. Essi 
si trovano in primo luogo 
a dover fronteggiare l'at-
tacco aperto del potere 
che cerca di sfruttare il 
momento per disgregare 
questi nuclei di oiHWsizio-
ne reale (vedi le intervi-
ste di Ptecchioli e di La-
ma e il loro aperto invito 
alla criminalizzazione del-
le avamguardie delle fab-
briche e dei servizi; vedi 
le nuove norme libertici-
de che mianco a dirlo tro-
veranno applicazione in-
nanzitutto contro i rivolu-
zionari); nello stesso tem-
ipo questi gruppi di lavo-
ratori d^5bono ricercare 
im proprio orientamento 

di fronte a questioni am-
pie e con^lesse, come 
quelle del quadro inter-
nazionale, che non scatu-
riscono in modo diretto 
dalla prati)ca di lotta e che 
tuttavia la condizionano 
pesantemente. (E qui si 
capisce, tra l'altro, quan-
to sia necessario riscopri-
re la vera, terribile sto-
ria della classe t^veraia 
sovietica dall'epoca di Sta-
lin ad oggi). A tutto que-
sto si aggiiunge infine che, 
indubbiamente, l'attacco 
iportato dalle SR aUa DC 
e a Moro, pur nel diso-
rientamento generale, ha 
trovato una eco favorevo-
le in settori di sinistra 
delle masse che lottano 
da sempre contro il po-
tere democristiano. 

Non farsi mtimidira dal 
potere, non farsi crimina-
lizzare, non farsi spinge-
re verso la clandestinità, 
ma al contrario riuscire 
a mantenere la propria 
direzione di marcia; tro-
vare nelle contraddizioni 
•vive, prodotte dalla ri-
strutturazione capitalistica 
e idall'articolazione sociale 
dello Stato, la forza per 
corrispondere alle esigen-
ze economiche e politi-
che dalle masse; fare af-
fidamento sulla classe o-
peraia, sulle proprie for-
ze. Questo è il punto. L' 
autonomia di classe, per 
essere effettivamente tale, 
deve svilupparsi amtro 
tutti e due i sistemi im-
perialisti. 

Luca Meldcriesi 
Centro stampa comanlsta 

Come difendiamo 
la pratica femminista 

del self-help? 
Al tempo della battaglia 

per l'aborto in Francia, 
362 medici si erano auto-
demmciati come abortisti 
e molti di loro avevano 
insegnato alle donne ad 
aK>licare il metodo dell' 
aspirazione per lo svuo-
tamento dell'utero. E' na-
ta OKÌ anche in Europa 
3a pratica del self-heJp o 
auto aiuto: le donne in 
soccorso scambievole f ra 
loro in un «facciamolo da 
noi» fondamentale per ìa 
!risolu2done di questo pro-
blema complesso e per di 
più stravolto dalla gelo-
sia professionale dei me-
dici, dalla paura maschi- • 
Je di perdere potere e dai 
terrore tìie le donne rie-
scano a riconquistare quel-
la dimensione così tipica-
mente femminile della cul-
tura antropodogica rap-
presentata dalla medicina 
gestita daUe donne. 

E' dunque essenziale 
che le donne si coalizzino 
per difendere questa ca-
pacità così utile per loro 
di intervenire a difesa 
della salirte degli uteri 
femminili e non soilo in 
condizioni abortive. 

La legge sull'aborto cte 
sta per essere varata in 

parlamento esclude tassa-
tivamente ia possibilità 
che altro persMiale possa 
sostituire il medico nella 
pratica dell'aspirazione e 
preclude per sempre alle 
dorale la via della soliizio-
ne « self-help » = faccia-
molo da noi. 

Attraverso millenni di 
repressione, isolamento, 
mortificazione e rassegna-
zione, noi abbiamo perdu-
to la nostra primitiva ca-
pacità di gestione della 
salute collettiva e sogget-
tiva femminile. 

Insieme OHI la conoscen 
za di noi stesse, del no-
stro corpo, della funzio-
nalità e della efficienza 
del nostro apparato ses-
suale, non dobbiamo la-
sciarci strappare questo 
notevole mezzo di aggre-
gazione e di conoscenza, 
di evoluzione e di autono-
mia che rappresentano 

insieme l'autovisita, l'au-
tocantroiUo e ll'autodnter-
vento, di collaborazione e 
solidarietà fra donne in 
caso di necessità. 

La legge quale vi«ie e-
ilaborata dai politici ma-
sdu ha soprattutto lo sco-
po di difendere gli inte-
ressi della corporazione 

medica, che non vuole ve-
dersi sfuggire di mano il 
grosso strumento di pote-
re raipresentato dalla po-
testà medica sul corpo del-
la donna. 

La proprietà deUo «sper-
matozoo sacro» deve esse-
re difesa a qualunque co-
sto: la corporazione dei 
medici è li, solida, bene 
organizzata, protetta dal-
la legge, pronta con a 
cucchiaio tagliente in ma-
no a raschiare senza mi-
sericordia q u a l u n q u e 
« idea » di autogesticme e 
di autonomia, di indipen-
d«iza della donna nei ri-
guardi del proprio corpo, 
della propria sessualità, 
della propria maternità, 
della prepria condizione 
dì genitalità coatta e so-
stanzialmente costretta ad 
essere il « contenitore > 
della riproduzione maschi-
le. 

Nulla di quello che è 
suo le afHpartiene sostan-
zialmente: il proprietario 
è sempre il maschio. 

Quindi la l e ^ e sull' 
aborto è fatta da maschi 
per i maschi: preti e me-
dici. Le <kHme non han-
no diritto di esprimersi, 
né di protestare, né di 

intervenire; non possono 
autogestirsi, ìwn debbono 
parlare di self-help né di 
autodeterminazione se n<m 
in termini di puro princi-
pio astratto senza reale 
possibilità di concreta rea-
lizzazione. AUe donne si 
addice il silenzio, la sof-
ferenza, la rassegnazione 
e l'oppressione. 

Se vogliamo invece che 
la pratica del self-help di-
venti una soluzione di 
massa e non di élite per 
poche kamikaze votate al. 
carcere e al martirio, è 
certo allora che sodo la 
depenalizzazione può otte-
nercela e la depenalizza-
zione deve necessariamen-
te essere ottenuta per la 
via democratica e di mas-
sa rappresentata dal re-
ferendum, cioè dall'espres-
sione della volontà pcpo-
lare per mezzo del voto. 

Compagne, che cosa fa-
remo per opporci a que-
sta condizione? Questa na-
turalmente non è che la 
prima delle riflessioni che 
balzano all'occhio ad una 
prima lettura deUe leggi. 
Altre verremo ancora e-
saminandone di giorno in 
giorno. 

Adele Faccio 

TELEfONATTmm GIORNO ENTRO £ NON OLTRE L£ ORE 

O CESENA 
Martedì 28 al Circolo ex tiro a segno alle 15.30 as-

semblea di tutti i compagni della zona di Cesena e Ce-
senatico che fanno riferimento all'area di Lotta Con-
tinua. 
O s . BENEDETTO DEL TRONTO 

Mercoledì ore 21 in sede di Lotta Continua via Se-
leni 52, riunioni sulle elezioni amministrative. Invitati 
tutti i compagni. 
O MILANO 

Mercoledì 29 alle ore 17.30 in Statale si riunisce J1 
coordinamento precari della scuola per discutere ie 
iniziative di lotta contro i licenziamenti in corso e V 
assemblea nazionale dell'8-9 aprile. 
O LIMBIATE (MI) 

Martedì 28 in Via Couriel 23, riunione dei compagni 
della zona che fanno riferimento a Lotta Continua od^: 
documento operaio. 
O VIBO VALENTIA (CZ) Per radio 

Popolare 
'Radio popolare è alla ricerca disperata di un tra-

smettitore da 15-25 Watt suUa frequenza dei 96,5 Mh. 
Abbiamo notevoli difficoltà economiche. Si pregano gli 
interessati di telefonare a Michele al 0963/44974 oppure 
a Felice 0963/42953 nelle ore serali. 
O MESSINA 

Dal 28 marzo al teatro in fiera, il « Prass Group » 
presenta la rappresentazione teatrale «Giuscla Rizzo» 
sulle istituzioni totali. 
O BRESCIA 

Un grupix) consistente di compagni dell'area di 
LC intende allargare la discussione suUa situazione 
politica, le leggi speciali, le proposte organizzative. 
Ci si vede martedì 28 alle ore 20,30 nella sede del 
Pdup-Manifesto. 
O 1" MAGGIO A BARCELLONA 

La sede di Milano organizza un viaggio per par-
tecipare alle manifestazioni del 1° maggio a Barcel-
lona.. Si parte il 27 aprile e si torna al 2 maggio. 
Aereo (andata e ritomo) albergo '(compresa la cola-
zione) 150.000 lire Circa. Inviare a conto L. 100.000 
c<Hi vaglia telegrafico. Tel. in sede a Milano chieden-
do di Leo o Carmine. Tel. 02/6595127 o/e 6595423. 
O MONFALCONE 

Martedì 28 alle w e 20,30 riunione sul giornale in 
preparazione del OMive^o nazionale. Invitati mili-
tanti, simpatizzanti e area. 'La discussione potrà es-
sere allargata a tutti gli altri problemi organizzativi 
e politici. 
O IMPERIA 

Lunedi 27, alle ore 21, n ^ a sede di San Remo, as-
semblea provinciale sid giornale. Swio invitati a parte-
cipare tutti i conpagni dell'area di Lotta Continua. 

IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
A 
LOTT/1 
CCWTINUW 

"Le donne,i cavalierj'arnne.gli amori, » 
le cortesie, l'audad imprese io confo..." 

la stona del 77 r i 350 lettere 

CJm COMR4GNE 
C>IRI COMPAGNI 

edizioni coop.giórn. btta continua 
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La cooperativa «L'aratro» occupa i terreni 
incolti dell'Ente sviluppo a Gubbio 

La cooperativa è formata da compagni disoccupati di diverse parti d'Italia iscritti alle liste di preavvia-
mento. Tentativo degli agrari di accaparrarsi i terreni. Immediato l'intervento dei carabinieri 

Le occupazioni di ter-
reni incolti in Umbria 
stanno aumentando: dopo 
i compagni della coopera-
tiva « La Raccolta » che 
vivono ormai da qualche 
anno sul monte Peglia, in 
provincia di Terni, ora ci 
siamo anche noi. Il no-
stro nome è cooperativa 
c L 'Aratro » composta u-
nicamente da giovani 
compagni disoccupati e 
inoccupabili, secondo lo 
schema di questo siste-
ma, par te della zona di 
Gubbio e dintorni e par-
te di Roma. Sul nostro 
viaggio at t raverso le e-

sperienze agricole portate 
avat i dai conapagni in I-
talia, è già uscita una 
pagina sul giornale. Eb-
bene quel giro ha dato i 
suoi f ru t t i : abbiamo tro-
vato un podere completa-
mente incolto a S. Cristi-
na (Gubbio). Si t ra t ta di 
quei terreni cosiddetti 
« marginali » perché si 
trova a circa 800 metr i di 
altezza m a noi intendiamo 
rivalutarli conducendo un 
tipo di agricoltura e di 
pastorizia tendenti in pri-
mo luogo aU'autosostenta-
mento e in secondo tem-
po alla distribuziwie di-

re t ta a t t raverso s trut ture 
che ancora non esistono 
ma che è possibile orga-
nizzare q u ^ o r a aumenti-
no i compagni che scel-
gono di f a r e agricoltura 
e qualora lo accettino an-
che i contadini che da 
anni sono costretti a ven-
dere i loro prodotti a 
prezzi irrisori gli stessi 
prodotti che poi invece sul 
mercato vanno alle stel-
le. Come attività princi-
pale intendiamo f a r e pa-
storizia, al levare cioè ca-
p re e pecore, seminando 
quindi dei prati/pascolo. 
P e r quanto r iguarda il ti-

po di agricoltura non ab-
biamo assolutamente in-
tenzione di usare conci-
mi chimici seguendo i 
det tami delle multina-
zionali e coltivan{to quin-
di prodotti inquinati, ma 
vogliamo coltivare natu-
ralmente e sperimentare 
la biodinamica che inve-
ce dei concimi usa « com-
posti » di sterco anima-
le, r if iut i organici, infu-
si di e rbe e minerali . 

I terreni in questione 
sono di proprietà dell' 
Ente di sviluppo (Regio-
ne UnAria) e quindi pub-

blici, m a una « g r o s s a » 
cooperativa di agrar i , la 
« Castiglione Altobrando » 
ci ha messo gli occhi so-
pra ortóe por tare avanti 
il suo ambizioso proget-
to avido delle sovvenzio-
ni regionali, di giungere 
ad accorpare terreni per 
3000 et tari . Questa coope-
ra t iva è part i ta diversi 
anni f a con c i rca 350 
et tar i , 300 pecore una ca-
valla e un pre te come 
presidente per giungere 
oggi a : 1050 et tar i circa, 
24 iscritti, 7 salar ia t i fis-
si di cui solo 4 iscritti 

in cooperativa, tutti pa-
gati dall 'ente di svilup-
po. Hanno avuto una sov-
venzione di circa 3 mi-
liardi che non sono sta-
t i ^)esi molto bene in 
quanto a sentire i conta-
yiini e i braccianti li in-
tomo è imo scandalo aver 
costruito un grosso ca-
pannone per il r i fugio dei 
bovini che è usato invece 
per il f ieno dopo ave r ab-
bandonato il progetto. E 
insomma loro vorrebbero 
a r r ivare a 3.000 et tar i e 
2000 pecore prevedendo 
sicuramente poche assun-
zioni. 

40 compagni 5 pecore e 4 capre 
Rqrartiamo la telefona-ta dei compagni che que-

sta mattina hanno Deca-pato. 
Ieri sera ci siamo tro-

vati m tanti da tante par-
ti d ' I tal ia , da Roma dal 
Nord, e molti della zona 
intorno a Gubbio. Siamo 
s ta t i tutta la notte insie-
me a p repara re gli stri-
scitHii e i manifest i per 
l'occui)azione. 

Questa matt ina presto ci 
siamo alzati, aveva smes-
so di nevicare e c ' e ra il 
sole, siamo andat i a pren-
dere cinque pecore da un 
pastore e poi avevamo 
quat t ro capre. Eravamo 
circa quaranta compagni 
e ci s iamo avviati tutti 
i i s ieme verso la zona do-
ve c 'erano i terreni. Arri-
vati lì abbiamo portato 
gli ammali a l pascolo, ab-
biamo messo gli striscioni 
abbiamo acceso il forno 
per f a r e il pane in cam-
pagna pe r p reparare ima 
festa. 

Dopo circa un'ora parte 
di noi sono andati in giro 
in tutta la zona per distri-
buire i volantini. Molti 
contadini della zona era-
no contenti della nostra 
iniziativa del fa t to che noi 
avevamo intenzione di ri-
popolare le campagne che 
sono quasi del butto ab-

bandonate. In quella zona, 
a par te qualche coltivato-
r e diretto anziano, sono 
quasi tutti salariati della 
cooperativa « Castiglione 
Altdbrando » e ci hanno 
invitato ad una fes ta per 
domani erano contenti per-
ché questa cooperativa di 
agrar i è molto mal vista 
Ijerché non ha accettato 
né contadini, né braccian-
ti ed è una cooperativa 
fa t t a solo per prendersi 
i milioni e i terreni. Dopo 
circa un'ora che stavamo 
in giro a dare volantini 
sono arr ivat i i carabinie-

r i : il pretore, un mare-
sciallo e quattro carabi-
nieri non ci hanno potuto 
da re Io sgombero perché 
non c 'era s tata la denun-
cia da par te dell 'Ente di 
Sviluppo però hanno volu-
to i documenti di tutti e 
certo cercheranno di fa rc i 
U foglio di via ccwne han-
no fa t to con i compagni 
della cooperativa eìLa Rac-
colta » di S. Venanzo. Noi 
abbiamo intenzione di an-
da re aU'Ente di Sviluppo 
per f a r e la domanda per 
la concessione di questi 
terreni. 

{{Siamo la cooperativa L'aratro» 
Il testo del volantino di-strìbnito dai compagni su-Wto di^o rocci^azioiie. 

Oggi sabato 25 marzo 
abbiamo occupato i terre-
ni incolti di proprietà del-
l 'Ente di sviluppo in loca-
lità Monte Urbino. Siamo 
la cooperativa « L'Ara-
t r o » sorta quest 'anno in 
base alla legge ^ sulla 
occupazione giovanile. Sia-
mo dei giovani disoccupa-
ti iscritti aUe liste specia-
li in qualità di braccianti 
agricoli. Abbiamo già pre-
sentato al prefet to di Pe-
rugia la denuncia docu-
mentata di ter reno incol-
to in base alla legge Gul-
lo-Segni del 1952. La scel-
ta di occupare subito de-
r iva dal fa t to che la no-
s t ra condizione di disoc-
cupati non ci permette di 
at tendere tempi burocra-
tici che sono lunghi e che 
oltretutto difficilmente 
danno esito positivo. Sia-
mo a conoscenza dell'in-
tenzione della cooperativa 
« Castiglione Altobrando > 

di annettere oltre i mille 
e t tar i che già controlla 
anche queste terre . La 
« Castiglione Altobrando » 
è gestita in gran pa r t e da 
agra r i e industriali di 
grandi ditte italiane e non 
ci risulta che questi la-
vorino le terre . 

E ' un dato di fat to in-
vece che da quando que-
sta cooperativa è sorta ha 
male utilizzato circa t r e 
miliardi di sovvenzioni del-
la CEE e della Regione 
dando occupazione a po-
chissimi operai. La nostra 
scelta di lavorare la ter-
r a vuole significare un 
rapporto diverso con il la-
voro con la natura e con 
gli a l t r i noi vogliamo la-
vorare per vivere e per 
procurarci le cose che ci 
sono indispensabili ven-
dendo direttamente ai con-
sumatori a prezzo di co-
sto senza una re te di in-
termediar i e parassi t i e 
comprando direttamente 
dal produttore a prezzo di 
costo. 

Non siamo assolutamen-
te disposti a cedere al ri-
cat to del lavoro salariato 
e alla conseguente aliena-
zione, rifiutiamo la logica 
del consumismo creata da i 
padroni per 1 propri in-
teressi. Crediamo al re-
cupero delle te r re incolte 

come una delle risposte 
alla disoccupazione. 

Chiediamo a dii imque 
condivida questo discorso 
a partecipare. Cooperativa « L'aratro » Chibbio 

Il coordinamento soldati democratici di Trento 

Per un rapporto più stretto con la realtà sociale 
Una prima iniziativa insieme ai compagni del Cine Trento: la proiezione di una serie di films 

Compagni, vogliamo co-
minciare anche noi a da-
re un contributo al dibat-
tito sul problema delle 
Forze a rma te e deUa con-
dizione dei soldati. Que-
sta serie di problemi so-
no da anni ormai trascu-
ra t i sia a causa della ne-
gligenza sempre esistita 
nei part i t i costituzionali sia 
dalla crisi che ha colpi-
to il movimento e la sini-
stra rivoluzionaria. 

Noi vogliamo cercare di 
uscire da questo isolamen-
to (che ha contribuito a 
f a r passare cer te mano-
vre repressive nei nostri 

confronti) con alcune ini-
ziative a t te a costruire un 
rapporto più stretto con 
la real tà sociale in cui 
siamo costretti a vivere. 

Come pr ima iniziativa 
abbiamo pensato e orga-
nizzato insieme ai compa-
gni del Cinetrento una se-
r i e di sera te centrate sul-
la proiezione di films che 
t ra t tano i nostri problemi. 

Riteniamo giusto impe-
gnarci con tutte le forme 
possibili a coinvolgere il 
mondo es temo sui proble-
mi inerenti le forze arma-
te il che vuol dire anche 
capire l 'uso che ne è sta-

to fa t to e si continua a 
f a m e . Ricordiamo le gros-
se speculazioni di interes-
si economici che gravita-
no at tomo al l 'apparato mi-
li tare. 

— C^me uno dei mo-
menti « educativi » (asilo, 
scuola, famiglia, caserma, 
ecc. ...) in cui cercano di 
inculcare certi valori del-
la classe dominante 

— Come strumento di 
repressione, affiancando i 
già esistenti corpi sepa-
rat i dello Stato, dei mo-
menti di opposizione di 
opposizione di massa a 
questo stato di cose (es.: 

a Torino nel '69 repart i 
corazzati eremo pronti ad 
intervenire in occasione 
di scontri, a Messina nel 
'71 il V Rgt F t r presidia 
la stazione durante uno 
sciopero fino all 'anno scor-
so a Bologna durante gH 
scontri di marzo e al con-
vegno di settembre, dopo 
il rapimento di Moro, uso 
di alcuni repar t i affian-
cando P S e CC con fucili 
car ichi e con turni massa-
crant i in posti di blocco). 

— Valvola di sfogo di 
grosse tensioni sociali, dal 
momento che i giovani 
chiamati alle armi sono 

potenziali disoccupati ed 
emarginati . 

— Con azioni di crumi-
raggio durante gU sciope-
ri degli ospedalieri, dei 
ferrovieri , ecc. ... 

Questa iniziativa vuol 
essere uno strumento per 
d a r modo, nwi solo ai sol-
dati , di f a r chiarezza su 
questo problema ed arri-
va re possibilmente ad una 
base da cui par t i re per 
ulteriori approfondimenti 
e iniziative. 

Questa serie di films 
comprende: 31.3-1.4 Oriz-
zonti di gloria di Stanley 
Kubrick; 7.4-8.4 Comma 

22 di Mike Nichols; 14.4-
15.4 PoUcemen di Sergio 
Rossi; 21.4 - 22.4 Ultima 
corvè. 

In ogni sera ta oltre al 
films si proietteranno an-
che dei documentari cosi 
suddivisi: 31.3-1.4 Sconfig-
geremo il cielo; 7.4-8.4 Sol-
dato d'inverno; 14.4-15.4 
Il nemico non viene da 
des t ra ; 21.4-22.4 « N a t o » 
nemico in casa , G.I. (lotte 
politiche nell 'esercito Usa) 

Tutti gli interessati sono 
invitati a parteciparvi . 
Coord. soldati democratici 

di Trento 
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Rimini 
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Radio Rosa Giovanna 
deve riaprire 

Gli ultiini istanti: sa-
bato pomeriggio con il 
ridicolo pretesto di cer-
care casse di armi di un 
brigatista segnalato in 
-zona i carabinieri perqui-
siscono i locali della ra-
glio portando via illegal-
mente agende, giornali, 
cassette registrate. Le ca-
se di una decina di com-
pagni vengono perquisite 
con lo stesso stupido pre-
testo. Inutile dire che non 
hanno trovato niente. Poi 
la montatura di sabato 
sera: lui gruppo di gio-
vani compagni si ritrova 
per far festa, interviene 
la polizia, l'agente Lom-
bardi spara, due compa-
gni sono arrestati. 

L'Unità è un infame co-
municato emesso dai par-
titi dell'accordo ribaltano 
ancora una volta la ve-
rità e terrorizzano scri-
vendo il falso: secondo 
loro i compagni avrebbe-
ro aggredito la polizia, 
tentato di disarmare un 
agente, gridato « a morte 
Moro », rubato un berret-
to. Tutto falso. Mercoledì 
i compagni sono già li-
beri. Ma qui è vero il 
terrorismo della manipola-
zione e della diffusione 
del falso si allarga: mar-
tedì il Corriere della Sera 
con un articolo in due 
colonne di Vittorio Monti 
scrive di Rimini, in rife-
rimento ai fatti accadu-
ti, come di una base di 
terroristi pronti a spaven-
tare i turisti della sta-
igione dia si apre. Il PCI 
e l'Unità hanno fatto pro-
seliti 

€ ora sono in buona 
compagnia. Scrive il fal-
so, violentare la verità, 
terrorizzare e costruire il 
mostro da sbattere su due 
colonne, stimolare reazio-
ni d'ordine, trasformare 
tutti in delatori, diffon-
dere l'odio contro i di-
versi contri chi non ac-
cetta di subire passiva-
mente il corso delle co. 
se a Roma come a Ri-
mini, è quanto l'Unità e 
il Corriere uniti si tro-
vano a fare. 

Mercoledì ore 17,30 Ro-
sa Giovanna viene se-
questrata, entrano i ca-
rabinieri nella sede del-
la radio sequestrando tut-
te le apparecchiature tra-
smittenti portando via il-
legalmente anc^e una nor-
male radio ricevente e-
•stranea all'inr^ianto ste-
reo. Con il pretesto di 
frasi pronunciate dopo il 
rapimento Moro. Abbiamo 
già espresso in im co-
municato stampa come 
queste frasi non rappre-
s«itaiio e non possono 
rappres«itare la posizio-
ne dei con^gni della ra-
dio sui fatti accaduti a 
Roma il 16 marzo. La leg-
ge sulla regolamentazio-
ne delle frequenze è già 
«Hninciata e si può ca-
pire come andrà a finire 
se n<Mi c'è una forte mo-
bilitazifflie da parte . di 
tutti. Questa sporca e as-
surda manovra si inseri-
sce nel disegno di crimi-
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n fantoccio ha gli occhiali e le orecchie a sventola. Non è davvero 
Moro! 

nalizzazione della radio e 
dell'area dei compagni 
che ne fanno riferimento 
'(portata avanti fin dalla 
nascita della radio stessa 
dalla federazione locale 
del Partito comunista). 

A riprova di questo so-
no: 

1) Le calunniose insi-
nuazioni dell'onorevole A-
lici di cui abbiamo regi-
straziond durante lo scio-
pero del 16 agosto degli 
stazionali ATAM (se vole-
te vi faccio l'elenco dei 
padroni che vi hanno pa-
gato la radio). Questi no-
mi li stiamo ancora a-
spettantìo. A settembre 
il baldanzoso sig Piccheri 
della segreteria prenden-
do a parte un compagno 
della radio, gli raccoman-
dava di non ijarlare trop-
po deUa sua vita privata 
perché evidentemente non 
troppo limpida. 

2) In novembre il PCI 
chiedeva aUa magistratu-
ra la chiusura della radio, 
cercando di costruire una 
montatura rimanendo e-
sautorato dalle stesse for-
ze a cui aveva chiesto so-
stegno. E' da ricordare 
<±e durante una pacifica 
manifestazione sfilata per 
le vie del centro una vol-
ta arrivati davanti alla 
« villetta » di via Vascù-
gli, fummo accolti da jm 
lancio di sassi e due com-
IJaìgni furono addirittura 
aggrediti. 

3) A metà gennaio dei 

giovani della PGCI ad i -
ranti funzionari di partito 
fin da giovane età abitua-
ti ai giodii del potere, ve-
niamo a sapere da questi 
giovani di un loro bollet-
tino che ha per titolo 
« Terrorismo » dell'esisten-
za a Rimini di autonomi 
« indigeni » (deve essere 
una razza pregiata) crean-
do di Rosa Giovanna la 
loro emittente in cui la 
posizione prevalente in ri-
ferimento all'uccisione av-
venuta a Roma di due fa-
scisti, è quella di critica, 
psrché è un fatto abba-
stanza a regola d'arte. 
Siamo al grottesco. 

4) E' ancora lo stesso 
PCI a usare strumental-
mente alcune frasi per 
raggiungere quindi il vec-
chio obiettivo mai abban-
donato di chiudere la ra-
dio, purtroppo unica voce 
d'<^^)osizione esistente a 
Rimini. Infatti la radio è 
servita ad organizzare e 
a pubblicizzare la lotta de-
gli stagionali, dei bagnini 
di salvataggio, del comi-
•tato della difesa del fiu-
me Marecchia, a rendere 
pubblica la truffa della 
società dsl gas smasche-
randone le connivenze a 
livello locale (in merito 
stiamo ancora aspettando 
una posizione del PCI e 
siamo già in primavera) 
di quella dell'esclusione re-
pressiva del compagno Ce-
sare Padovani da un con-
corso comunale perché po-

co normale e handicappa-
to. 

La voce dei proletari la 
denuncia delle truffe e so-
praffazioni diventa «men-
zogna », « manipolazione » 
e seminano confusione nei 
comunicati del PCI. 

Parliamo adesso dei 
compagni e delle compa-
gne. Abbiamo discusso 
molto nell'ultima settima-
na dei fatti successi spes-
so con rabbia e aggressi-
vità ma è servito a chia-
rire alcune idee, molte 
compagne e compagni han-
no criticato la gestione del-
la radio. H problema prin-
cipale ora è quello di mo-
bilitarci per riavere l'im-
pianto, dobbiamo far co-
noscere a tutti con volan-
tini, manifesti, assemblee 
ed altro le nostre ragioni, 
senza presunzione, criti-
cando anche gli errori 
commessi ma nello stesso 
tempo continuare a discu-
tere su come vogliamo 
riaprire Rosa Giovanna. 
Gli avvenimenti ci sono 
saltati addosso cosi pure 
la discussione, dobbiamo 
reagire senza però corre-
re il rischio di dimenticar-
ci chi siamo noi, come vi-
viamo cosa facciamo, cosa 
vogliamo. 

Pochi compagni e com-
pagne portano avanti la 
mobilitazione: troppi dele-
gano. Parliamone perché 
non è bello trovarsi in 
tanti a discutere e pochi 
a fare le cose. 

NAPOLI: 
APPROVATO 
IL BILANCIO 

PER IL '78 
n consiglio comunale di 

Napoli ha approvato il 
bilancio di previsione per 
l'anno '78. E capo grup-
po della 'DC aveva an-
nunciato il suo voto con-
trario se la giunta di si-
nistra non avesse mani-
festato l'intenzione di vo-
ler mutare il quadro poli-
tico e allargare la mag-
gioranza. n capo gruppo 
del PCI ha accettato lè 
condizioni imposte e tut-
to si è sistemato. H bi-
lancio è stato approvato 
daUa DC, PCI, PSDI, PRI 
DN e PSI. L'accordo a 
sei prosegue. 

AVEZZANO: 
DENUNCIATI NOVE 

COMPAGNI 
Nel clima di caccia al-

le streme scatenato dal-
la stampa, dalla televisio-
ne, in merito al rapimen-
to di Moro, sono stati de-
nunciati alla magistratu-
ra 9 compagni con vari 
capi di imputazione. 

L'azione, se da una par-
te è sconcertante perché 
viene a determinare an-
che ad Avezzano un cli-
ma di terrorismo psicolo-
gico verso la popolazione 
tutta e verso gli studenti 
e i compagni più giovani, 
dall'altra si avvale della 
collaborazione e testimo-
nianza di altri studenti 
(fascisti) die, manovrati 
ad arte si sono prestati 
al gioco imbastito dai 
carabinieri, denunciando, 
guarda caso, proprio cer-
ti compagni piìi noti, sen-
za accorgersi delle con-
seguenze che hanno deter-
minato. Ancora più scon-
certante poi il clamore su-
scitato a livello naziona-
le su un fatto talmente 
marginale e abbondante-
mente gonfiato, da far 
pensare ad un disegno 
preciso di colpire e re-
primere tutti quei com-
portannenti autonomi, che 
escono dai canoni deUa 
morale comune e dell'ac-
cordo tra i partiti di go-
verno. 

L'incapacità oggettiva 
di venire a capo delle 
ultime vicende, si è tra-
sformato in uno sfogo a 
caso, e in una persecu-
zione di vecchia marca 
fascista, per riaffermare 
lo stato a tutti i costi, vi-
sta la copertura politica 
che tutti i partiti deU'ar-
co costituzionale danno. 

Questa forma di terro-
rismo che n<Mi risparmia 
neppure le opinioni e le 
idee, vuole contrabbanda-
re a tutti i costi; ima 

chiassata fatta da una 
cinquantina di studenti 
per im appoggio incondi-
zionato alla linea e alle 
azioni deHe BR. 

I compagni di Avezza-
no alla luce di questi fat-
ti denunciano l'azione 
provocatoria organizzata 
e concertata contro le 
avanguaitìie studentesche 
e ribadiscono che essa si 
inserisce in un progetto 
più vasto di criminalizza-
zione di tutto U movimen-
to di opposizione reale e-
sistente nel paese. 

Firmato Circolo del Pro-
letariato Giovanile di 
Avezzano 

LOCKHEED: 
LEFEBVRE 

CI RIPROVA 
Ovidio Lefebvre ha 

diiesto di essere opera 
to. Con questa richiesta 
infatti potrebbe riuscire a 
ritardare di almeno un 
mese l'inizio del dibatti-
mento e riuscire a otte-
nere addirittura la liber-
tà provvisoria che la cor-
te poche settimane fa gli 
aveva negato. All'inizio di 
giugno dovrebbe scadere 
il termuie della carcera-
zione preventiva. Né la 
costituzione, né il testo 
unificato deUe norme sui 
proc«iimenti e sui giudi-
zi d'accusa si preannun-
cia chiaramente in me-
rito. Matt i il termine 
massimo <ìi un anno e 
per Letdbvre verrebbero 
calcolati anche i sette 
mesi passati in Brasile. 
C è da temere e se la 
temono anche a Palaz 
zo della Consulta, « gat-
ta ci cova » che Lefeb-
vre approfitti della situa-
zione per tentare di in-
validare il processo o al-
meno di ottenere un ul-
teriore rinvio. 

TRIESTE: 
BOTTIGLIE 

INCENDIARIE 
IN UNA CASERMA 

DI PS 
Trieste — (Due bottiglie 

incendiarie sono state lan-
ciate da persone scono-
sciute, la scorsa notte, 
nel giardino della caser-
ma di San Giovanni che 
ospita gli alMevi guardie 
di pubblica sicurezza. Gli 
ordigni sono stati lancia-
ti da una .strada sopra-
stante la caserma. Il con-
tenuto delle bottiglie in-
cendiandosi non ha pro-
vocato danno. La questu-
ra fa sapere che nel '73 
durante una marcia anti-
militarista, dallo stesso 
posto furono lanciate bot-
tiglie incendiarie nel cor-
tile della caserma. 

RINVIATO IL SEMINARIO 

Per la situazione venutasi a creare dopo il 
rapimento Moro e il varo del nuovo gover-
no il seminario sul quotidiano, già fissato 
per r i e 2 aprile, sarà rinviato. Il semina-
re si svolgerà inderogabilmente a Roma il 
15 e 16 aprUe. 
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Perchè tacciono le voci della primavera ? 
Le scogliere della Bretagna, le rocce di Port-
sall, sono maledette: spietate sentinelle che 
sventrano gli intrusi e gli imprevidenti; e i 
forti venti, le grandi maree sono loro alleati. 
Il ventre gonfio della superpetroliera « Amo-
co Cadiz » è stato l'ultimo bersaglio. Ora la 
carcassa mostruosa giace là, semiaffondata 
e boccheggiante, davanti a Brest, dopo aver 
vomitato 220 mila tonnellate di greggio. 

La carogna puzza, fa 
male agli occhi: il buon 
petrolio saudita, infatti, è 
volatile; i bretoni, gente 
asciutta di mare, cammi-
nano a testa bassa. Gab-
biani, cormorani, ìilbatri 
diguazzano ipnotizzati, 
prigionieri di questa mor-
te nera. 

n naufragio della «A-
moco Cotìiz» rappresenta 
il caso piìi grave di in-
quinamento marino da pe-
trolio: il danno è incal-

colabile! La coltre nera 
copre 1000 chilometri qua-
drati di mare e stringe 
d'assedio le coste della 
Bretagna per centinaia di 
chilometri; sospinta dalle 
corraiti avanza, indietreg-
gia, torna a lambire la 
terra devastando la fauna 
e la flOTa marina, le 
bellezze naturali di quei 
siti meravigliosi, le ri-
sorse economiche di quel 
popolo, uccidendo la vita 
intera. Questo e altri ca-

si analoghi e più gravi 
che avvengono in numero 
crescente stanno incuban-
do un futuro minaccioso 
e incombente. 

Questa tragedia che si 
sta consumando è costi-
tuita di tanti atti e ne è 
teatro il mondo intero. 

L'acqua, l'aria, il suolo 
sono sottoposti ad un av-
velenamento continuo; la 
razza umana, insieme a 
tutte le altre specie vi-
venti, è seriamente in pe-
ricolo: stiamo raggiun-
gendo certi limiti di in-
quinamento e di satura-
zione oltre i quali ven-
gono ccanpromessi irre-
versibilmCTte l'equilibrio 
biologico e l'evoluzione 
della vita. 

Questi infami attentati 
alla salute e alla vita 
non sono casuali. 

Non è casuale, ad esem-

pio, che sia stato deciso 
l'aumento del tonnellaggio 
delle petroliere (fino a 400 
mila twin.): i rischi di in-
cidenti, infatti, sono pro-
porzionali a tale aumento. 
Non sono casuali l'enor-
me e continuo aumento 
del consumo di energia e 
quello conseguente dell' 
inquinamento atmosferico, 
dell'aumento in percentua-
le dell'anidride carbonica 
e la diminuzione della sin-
tesi cloroflllica. E che di-
re della contaminazione 
causata dagli scarichi in-
dustriali (nell'aria e nell' 
acqua) contenenti piombo, 
mercurio, DDT, sostanze 
chimiche, con effetti che 
a stento possiamo imma-
ginare? N<*i è casuale che 
si sia imboccata la « stra-
da senza ritomo» dell'im^ 
piego dell'energia nuclea-
re, della costruzione delle 

centrali atomiche e dei 
reattori, dell'uso energeti-
co dell'uranio e del plu-
tonio, tanti i terribili ri-
schi di probabili inciden-
ti e di sicura contamina-
zicMie. 

E fa parte della stessa 
logica l'uso di armi chi-
miche e batteriologiche 
nell'opera di genocidio per-
petrata dalle potenze im-
perialiste, così come la 
produzione e l'immagazzi-
namento di enormi quan-
tità di ordigni nucleari, 
chimici, batteriologici all' 
intemo delle città e dei 
paesi più popolati 

Non è casuale, infine, 
che la scienza e la tecno-
logia siano al servizio del 
modo di produzione capi-
talistico e dell'egMnonia 
imperialista, cioè dello 
sfruttamaito intensivo del-
l'uomo e della natura al 

solo scopo del massimo 
profitto e delle condizioni 
ideali per favorirlo. 

Per questo si può dire 
che, sfruttamento, guerra, 
inquinamento sono i tre 
mezzi principali del siste-
ma capitalista; il lavoro, 
la produzione, la scienza 
vengono asserviti agli sco-
pi di guerra e distruzione. 

NeUe coste bretoni, in-
tanto, ieri è arrivata pun-
tualissima la grande ma-
rea d'equinozio: l'acqua 
è salita di oltre 10 metri. 

Gli uomini e la natura 
portano già i segni nel 
volto di una lunga e di-
sperata condanna tutta da 
scontare. 

Brest è battuta da un 
vento sempre più sporco; 
ora, l'abbazia di Mont 
Saint-Michel è la bandiera 
di Bretagna. 

Lucrezio 

RFT - Sciopero ! e il sindacato paga... 
Centomila <^ra i metalmeccanici in scit^iero ad ol-

tranza da più di una settimana, altri 150.000 tempo-
raneamente senza lavoro a causa della serrata pa-
dronale. Questo il quadro dello scontro contrattuale 
che oppone in questi giorni i sindacati dei metalmec-
canici tedeschi al padronato dopo la rottura delle trat-
tative per il rinnovo del contratto salariale dei me-
talmeccanici. Ma queste cifre dicono ben poco suUa 
realtà di qu^to scontro che ha per teatro il Baden 
Wuerttemberg, la regione di Stoccarda. 

Per capire meglio cosa 
significhi la parola sciope-
ro in Germania bisogna 
dire altre cose. Ad esem-
pio che lo sciopero degli 
85.000 operai della Sie-
mens, della Mercedes, del-
la Bosch costa alle casse 
sindacali la bellezza di 
due miliardi al giorno. Le 
giornate di sciopero « le-
gale » infatti vengono rim-
borsate dal sindacato agli 
operai. I fondi provengono 
dall'immenso impero finan-
ziario sindacale che con-
trolla la più importante 
banca privata del paese 
e che è praticamente il 
più importante « padrone » 
della RFT. Questo rimbor-
so sindacale ha dei ri-
svolti ben precisi. Innanzi-
tutto impedisce al sindaca-
to. quand'anche lo voles-
se, di proclamare degli 
scioperi generalizzati a 
tutto U territorio naziona-
le, a tutti i 3 milioni e 
mezzo di metalmeccanici: 
le casse sindacali non di-
spongono dei liquidi suffi-
cienti al rimborso dei sa-
lari! 

Le trattative salariali, 
che si svolgono annual-
mente per prevenire scol-
lamenti pericolosi tra V 
aumento del costo della 
vita e U potere reale d'ac-
quisto dei salari, vengono 
così « pilotate » da una 
trattativa in una sola re-
gione-guida. 

Questo vuol dire che il 
sogno dei burocrati è 
sempre quello di dichia-
rare regione-guida la cit-
tà di Amburgo o di Bre-
wo — che sono ammini-
strativamente e politica-
^/"•eiae dei Laender a sé 
stanti — e che permetto-
no notevoli risparmi. Ma 
questa ^visione della lot-
ta di classe •» tutta anco-
rata ai bilanci bancari 

non si limita agli « scon-
tri » salariali. Un esem-
pio: tre anni fa una fab-
brica deUa Rtihr, nel cui 
consiglio di amministra-
zione il sindacato è rap-
presentato due volte, co-
me « cogestore » e come 
parte del gruppo di con-
trollo, decise di mettere 
una parte degli operai in 
cassa integrazione. Agli 
operai, che non ne vole-
vano sapere fu fatta que-
sta proposta: innanzitutto 
il pagamento al 100 per 
cento del salario da par-
te di un istituto apposito 
controllato amministrati-
vamente e finanziaria-
mente dal sindacato stes-
so; poi l'offerta di pas-
sare il perìodo dì cassa 
integrazione in ferie all' 
estero. Le ferie erano or-
ganizzate da una grande 
agenzia di viaggi di pro-
prietà del sindacato, e gli 
hotel spagnoli che ospi-
tarono gli operai erano 
stati costruiti da un'im-
presa edile del sindacato 
— la più grande d'Euro-
pa — ed erano gestiti da 
una finanziaria sempre 
del sindacato. Il circuito 
era completo. Gli operai 
accettarono. 

Detto questo però va 
anche detto che anche 
tra i lacci allettanti 
di questa socialdeTnocra-
zia tanto attenta al ^be-
nessere» consumistico de-
gli operai, le contraddizio-
ni non mancano. 

Quanto sta succedendo 
infatti in questi giorni con 
lo sciopero dei metalmec-
canici di Stoccarda è sin-
tomo di scollature non 
piccole in questo mecca-
nismi. Innanzitutto da 
parte operaia. Tramonta-
to definitivamente il mi-
to del pieno impiego — 
con 1 milione e 200 mi-

la disoccupati permanen-
ti e 2 miUoni di posti di 
lavoro in meno (la diffe-
renza era colmata da e-
migranti e danne espulsi 
dal mercato del lavoro) — 
la classe operaia tede-
sca fà ora i conti con 
una ristrutturazione tec-
nologica ed una dequali-
ficazione professionale rab-
biose. Riesce sempre a 
* vendersi » a caro prez-
zo, ma in condizioni sem-
pre piti disastrose. 

Da qui nascono lo scio-
pero dei portuali di due 
mesi fa, la durissima lot-
ta dei tipografi ed oggi 
una larga disponibilità dei 
metalmeccanici allo scon-
tro contro un. padronato 
che non. vuole concedere 
più del 3,5% di aumenti 
salariali. 

Ma lo scontro — e lo 
dimostra la provocatoria 
decisione padronale di ri-
correre alla serrata, che 
è più legale in RFT — 
è anche tra settari social-
democratici e sindacali e 
il padronato. Quest'ultimo 
è deciso a percorrere la 
strada di una ulteriore 
diminuzione d e l costo 
del lavoro giocando 
non più solo sulla ri-
strutturazione e sui licen-
ziamene, ma. anche sulla 
diminuzione del salario 
reale di ima larga fascia 
di lavoratori. Su questo 
punto — fondamentale per 
gli imprenditori per < ri-
lanciare gli investimenti » 
come dicono, — il sinda-
cato non può essere d'ac-
cordo, anche perché ri-
schia sul mecEo lungo pe-
riodo di non riuscire a 
controllare la sua base. 
Lo scontro è quindi aper-
to e se è facilmente pre-
vedibile che si giunga 
comunque ad una media-
zione su questo rinnovo 
contrattuale è però assai 
prc^abile che questo nodo 
venga al pettine con for-
za e drammaticità nei 
prossimi mesi con una 
lenta ma non improbabile 
radicalizzazione di questa 
« bella addormentata » tra 
le classi operaie europee. 

Carlo Panella 

RFT 

Secondo il giornale di 
Springer Die Welt, i 16 de-
tenuti politici che stanno 
facendo attualmente lo 
sciopero della fame nelle 
prigioni tedesche «stanno 
tentando di sondare la lo-
ro possibilità di azioni con-
certate e vogliono mettere 
in evidenza eventuali ca-
renze nel sistema di sor-
veglianza ». n quotidiano 
conservatore riporta una 
dichiarazione del ministro 
della giustizia nel Baden 
Wurttemberg (dove si tro-
va Stammheim) il quale 
ha anche dato il numero 
dei detenuti politici nella 
RFT: 80. Lo sciopero del-
la fame dei 16, < contro le 
misure di isolamento di 
cui sono vittima » sarebbe 
solo uno stratagemma. 

Stato 
di diritto 

Incredibilmente ingenuo 
il tentativo di estorsione 
tentato da un pregiudica-
to di Berlino Ovest ai dan-
ni di un esponente demo-
cristiano: per facilitare al-
la vittima il pagamento dei 
10 mila marchi richiesti. 

Appello OLP per volontari 
e rifornimenti 

Abtt Dhabi 24. — L'officio dell'OLP ad Abu 
Dhabi ha rivesto un alleilo a v(rioatari di tutte 
le nazionalità per coatinnare la lotta contro 1' 
mvasione israeUana nei Libano meridimiale. 

In nn comunicato, pubblicato poche we dopo 
che le forze di dissuasione araba in Libano ave-
vano anmmciato che sarà vietato l'ingresso in 
Libano di nonuoi e rifornimenti, l'iifficio dell' 
OLP ha chiesto fondi e aiuti. 

La stessa fonte aveva precedentemente af-
fermato che 150 volontari palestinesi si sono 
diretti in Libano provenienti dagli Emirati Ara-
bi Uniti. 

il malvivente aveva forni-
to il numero del suo con-
to corrente postale trami-
te il quale è stato natural-
mente subito identificato. 

Nonostante la sua inge-
nuità, il pregiudicato è 
stato ora ugualmwite con-
dannato: un anno di re-
clusione con la condizio-
nale. 

Danimarca 

La « Conferenza di soli-
darietà con i Palestinesi > 
organizzata dai movimen-
ti scandinavi di estrema 

sinistra sta andando avan-
ti da oggi c(H>erta dal più 
assoluto segreto. La «Le-
ga contro l'imperialismo » 
ha annundato soltanto che 
il 28 marzo ci sarà una 
conferenza stampa. La 
conferenza doveva aver 
luogo nella « Casa degli 
artigiani », ma in seguito 
al rifiuto del direttore di 
mantenere il contratto di 
affitto precedentemente 
stipulato (adducendo come 
scusa la presenza nella 
costruzione di quadri par-
ticolarmente importanti) 
non si ha per ora notizia 
di dove essa sia in corso. 



Interrogare, fermare, intercettare: 
leggi eccezionali senza limiti di tempo 

Abbiamo chiesto a Luigi Ferraioli, compagno di DP. docente universitario, di illustrare i provvedimenti più 
gravi contenuti nel decreto legge del 21 marzo. Si tratta di una raffica di norme liberticide dettate uffi-
cialmente «dallo stato di emergenza in cui versa II paese»; in realtà si tratta di leggi, come quella che 
dovrebbe evitare il referendum sulla legge Reale, programmate da tempo 

Questo decreto legge '(entrato in vigore il 21 marzo e che dovrà essere ratificato dal parlamento entro 60 giorni) ha intro-dotto tutta una serie di misure che erano state concordate a luglio dai 6 partiti della maggioranza e che erano state tradot-te dal ministro di Grazia e Giustizia Bonifacio in un disegno di legge. In pratica, sono state vara-te quelle misure che a-iVTeW>ero dovuto subire un dibattito parlamentare. 
Si dice che il governo non ha introdotto leggi ec-cezionali; q ^ t a Io è si-curamente, cosi come lo è il disegno di legge pre-sentato il giorno stèsso del rapimento di Moro in attuazione dell'accordo prt^ammatico, la L e ^ e Reale bis. E' una kgge eccez-ionale non solo per il suo contenuto, perché praticamente demolisce u-na serie di sacri principi tìei processo penale, ecc., ma anche per la sua for-ma, essendo stata emana-ta con decreto legge, for-ma atonorme per princi-pi che incidono sulle liber-tà costituzionali dei citta-dini. In un certo senso, paradossale, si può anche dire die non è ecceziona-le. 
Il disegno di legge Boni-facio, nell'ultimo articolo, stabiliva la validità della l e ^ e fino al momento dell'entrata in vigore del nuovo codice di procedu-ra penale e comunque non oltre i due anni dalla s-ua entrata in vigore. Ora, nel decreto legge, è venu-ta meno la limitazione nel tempo, e queste misure vengoim introdotte come reale riforma del codice di procedura penale, visto che questo, riformato e pronto, rimane nel casset-to di Bonifacio, perché se divenisse t^jerante, si di-mostrereWDe in aperto con-trasto a tutte le norme promuJgat? recentanente. 

La banca 
dei dati 

Una misura tra le più gravi, anche se tra le me-

no appariscenti è questa che tratta della possibilità per ogni giudice di «otte-nere da altri giudici la trasmissione relativa ad altri procedimenti penali in deroga al segreto i-stmttorio...» (art. 4). Que-sto significa che ogni giu-dice può acquisire pro-ve raccolte in altri pro-cessi con conseguente le-sione delle garanzie di . di-fesa, poiché raccolte sen-za la presenza del difen-sore. 
Si è creato un principio di unificazione e di circo-lazione delle prove all'in-terno dell'organizzazione (giudiziaria, che pratica-mente vanifica l'autono-mia del singolo processo. 
Ma ancora più grave è il fatto che si decreta il potere del ministro dell' Interno tìi chiedere all'au-torità giudiziaria la tra-smissione di atti relativi a processi per determinati reati (bande armate, omi-cidi, sequestri, ecc). Pen-siamo cosa avretoe signi-ficato se il ministro dell' Interno del '70-'71 avretìbe potuto chiedere e ottene-"re gli atti relativi al pro-cesso contro Freda e Ven-tura; gran parte delle i-. struttone, messe insieme faticosamente, che sono servite a rovesciare le montature cwitro la sini-stra durante la strategia della tensione sarebbero sanplicemente scomparse. In concreto si introduce un controllo da parte del potere esecutivo su quel-lo giudiziario. 

L'interrogatorio 
di polizia 

« Sommarie informazio-ni dall'indiziato, dall'ar-restato e dal fermato » (art. 5) : questa è una norma completamente ine-dita, nel s^iso che non era prevista dal disegno di legge Bonifacio, in cui si parlava sì di interro-gatorio senza difensore, ma con un meccanismo perlomeno molto compli-cato. Una norma di que-sto genere non può signi-ficare altro che il potere 

di interrogare l'indiziato senza difensore e senza limiti di tempo (si parla di « immediata » comuni-cazione aUa magistratu-ra). Fino ad ogig avveni-va che un interrc^atorio era nullo se l'imputato non veniva avvisato che aveva il potere di non ri-spondere in assenza del difensore. Oggi in prati-ca questo non avviene più. (]on questa norma si è voluto eliminare 1' incomoda presenza del di-fensore, unico organo tu-telare dell'imputato, e consentendo quindi (an-che se ovviamente non lo si può affermare esplici-tamente) l'uso di tutti i mezzi, compresa la tortu-ra, per estorcere informa-zioni, confessioni. 
Ma i compagni, da og-

gi, come si dovranno re-
golare? 

Questa norma autoriz-za l'interrogatorio senza difensore, ma non crea 1' obbligo da parte del fer-mato o deU'arrestato di rispondere. A questo non si è ancora arrivati. E ' , una norma che serve a mettere l'imputato neUe mani della polizia, nel senso più reale della pa-rola. Fino al 1969, di fat-to, esisteva l'interrogato-rio di polizia, che fu spe-rimentato per l'ultima vol-ta sul compagno Pinelli. Prima ancora del suo as-sassinio, una sentenza del-la Corte Costituzionale a-veva affermato l ' i l l^ t t i -mità di questa norma del codice di procedura pe-nale e immediatamente dopo, nel '69, una legge introdusse il divieto per la polizia di interrogare l'imputato. Una legge del '74 reintrodusse l'interro-gatorio di polizia, ma in presenza del difensore. O-ra si attribuisce nuova-mente alla polizia il po-tere più incontrollato. 

intercettazioni 
telefoniche 

Viene cosi pressoché soppressa la legge dell'8 aprile 1974; dopo lo scan-

dalo « delle bobine » (ven-nero appunto rinvenute microspie nei telefoni di mezza Italia), fu varata questa legge che limitava il potere della polizia di intercettare, introducendo l'obbligo dell'autorizzazio-ne del magistrato, la qua-le non poteva superare la durata di 15 giorni, rin-novabile al massimo per altre due volte, e stabi-lendo che le intercetta-zioni potevano essere, ef-fettuate solo negli uffici della Procura deUa Re-pubblica, con motivazioni ampliamente giustificate; le prove raccolte poteva-no servire solo per il pro-cesso per il quale veni-vano autorizzate. Tutto questo viene travolto da questo decreto-legge. Oggi le intercettazioni possono essere prorogate a tempo indeterminato, l'autorizza-zione può essere data an-che « oralmente », quindi di fatto senza motivazio-ne, e possono essere ef-fettuate anche presso gli uffici di polizia. Le no-tizie contenute nelle re-gistrazioni possono essere utilizzate come prove an-che in procedimenti diver-si da quelli per i quali sono state concesse; au-torizzazioni in bianco, quindi, senza alcuna ga-ranzia. Si introduce, inol-tre, l'intercettazione pre-ventiva su richiesta del Ministro degli Interni, an-che tramite il prefetto competente, al di fuori del processo penale in piedi, ogni volta che ciò si renda necessario per « indagini »; ih pratica, nei confroirti di chiunque. 
In base all'articolo 11, gli agenti di polizia pos-sono accompagnare nei lo-ro uffici non solo chi ri-fiuti di delineare le pro-prie gaieralità, ma chiun-que sia «sospettato» di averle fomite false. E' ovvio che il sospetto che una persona dia genera-lità false 0 esibisca docu-menti falsi è del tutto in-sindacabile, e questo « so-spetto» è sufficiente per-ché U cittadino venga « ac-compagnato in questura e trattenuto per M ore». 

Schiedare, 
controliare 

E a questo punto ovvia-mente può scattare il mec-canismo dell'interrogato-rio senza difensore per raccogliere informazioni... 
Chiimque venda o affitta abitazioni ha l'obbligo di comunicare alla polizia en-tro 48 ore l'ubicazione del-la casa e le generalità dell'acquirente, gli estre-mi dei documenti di iden-tità (art. 12). 
Una norma che, come tutte le altre, è di dubbia efficacia nella lotta al ter-rorismo, è senz'altro effica-cissima per il controllo po-liziesco diffuso. 

Per I referendum 
una condanna 
a morte 

H disegno di legge Rea-le bis, concordato dai sei partiti, serve unicamente ad impedire il referendum. 
A spianare la strada è stata la corte costituziona-le con una sentenza in cui si affermava che basta-vano modifiche, anche nel senso peggiorativo, per impedire il referendum. 
La maggioranza del go-verno, quindi, ha concor-dato come elemento es-senziale del programma, una legge che abrogasse senza equivoci la legge Reale. 
Vediamo alcuni punti di questo progetto di An-dreotti (che ne aveva pre-parato due versioni). Per esempio il confino: non viene assolutamente abro-gato, anche perché stabi-lito dalla legge del '56; ma prevedendo la sop-pressione dell'art. 19 del-la legge Reale pratica-mente si ripristina in tut-ta la sua estensione: quin-di per oziosi, vagabondi, immorali., insonuna per tutti noi. 

il reato 
di sospetto 

GH atti preparatori di-ventano reato, reato « di sospetto » con mandato di cattura obbligatorio. 

La libertà provvisoria 
può essere concessa e il 
giudice « può » accompa-
gnare la libertà provviso-
ria con il provvedimento 
di ccMifmo, ma non è ob-
bligato. Quindi la situazio-
ne non è più di confino 
politico autMnatico, come 
era previsto in una prece-
dente stesura, messa in 
disparte in seguito alla 
nostra denuncia pubblica. 

Prima esisteva il fermo giudiziario, cioè si ferma l'indiziato di reato per as-sicurarlo al magistrato che deve emettere mandato di cattura: questo è il fer-mo giudiziario previsto dal codice Rocco, tutto som-mato il più garantista. Poi è stato introdotto l'arre-sto in flagranza del reato di casco; cioè di situazio-ne di sospetto, n vero fer-mo di poUffla (chi è so-spettato di fornire genera-lità false viene accompa-gnato in questura) è con-t«iuto nel decreto legge passato in questi giorni. Questo è sostanzialmente un fermo di sicurezza nel senso che siamo in pre-senza di una situazione di sospetto. La terza ipotesi, queUa che era stata con-cordata a luglio come ar-resto preventivo per atti preparatori, non previsti come reato, quindi per un semplice sospetto, non è contenuta nel decreto leg-le per questo semplice mo-tivo: è stato introdotto nel disegno di legge Reale bis, non ancora approva-to, sotto forma di fermo giudiziario in quanto gli atti preparatori diventano reato con l'obbligo di man-to di cattura. E' dunque possibile il fermo non più per un «sospetto di rea-to », ma per « reato di so-spetto ». 
Quindi ora possiamo es-sere fermati perché in possesso di « documenti so-spetti » e restare nelle mani della polizia, legal-mente, senza difensore per 24 ore. Poi, una volta ap-provata la legge Reale bis, potremo essere arre-stati, perché sospetti di commettere atti prepara-tori... 

•(Continua dalla prima) 
bene e non si lavano sot-
to. di quelli che gli scap-
pa U rutto e poi si scu-
sano in francese. Eviden-
temente è U loro- piuraU-
smo. Due giorni prima, di 
Bologna Berlinguer disse 
che eravamo ^dieiarmovi-
sti» e Pajetta «manche ìa 
marcia su Roma comin-
ciò da 'Bologna-». P « 
Rinasdta si riempi di os-
seqtdenti sociologi. A cal-
do dopo che i fascisti uc-
cisero Water Rossi «'Uni-
tà scrisse scontro tutti 

gli squadrismi », poi tri-butò onori al compagno ucciso. Per i due com-pagrà di Milano uccisi V Unità è andata avanti per tre giorm sugli « oscuri ambienti » del centro LeoncavaUo, la Camera del Laverò di Milano re-stava ben presidiata con-tro i giovani, gli attivi-sti del PCI boicottavano lo sciopero.... poi si sono accorti dei tfunerali im-partenti ». Amendola su Rinascita parla il linguag-gio di Westmoreland sui 

pesci e l'acqua, se la prende col <c. turpiloquio con le scritte sui muri, con chi veste trasandato; due giorni dopo l'Unità imnta alla discussione. 
Non parliamo poi di quel caporale di giornata che si chiama 'Massimo Cavallini e dei suoi arti-coli su Macondo: per lui vent'anni di galera non sarebbero mica andati male. Dopo il processo, svoltina. Non parliamo di Caserta dove Ù. tentato assassinio del compagno 

di Lotta Continua Danilo Russo diventa < scontri tra autonomi e fascisti». C'è una tale messe di da-ti che si potrebbe conti-nuare fino a domani: e in tutti i casi la prima versione, quella del que-sturino che mena, gli vie-ne meglio. La seconda parte la giocano con più difficoltà. 
Ora vogliono discutere la frase <né con le BR. né con lo stato », soste-nendo che è « inquietan-te », « distaccata », « o-

ventiniana », tsciasciana», 
<:montaTteUiana». D'accor-
do. la cambiamo: la so-
stituiamo con « contro le 
BR e contro lo stato», 
cosi sarà più chiara. Ri-
sponda ora il PCI. ma 
per favore senza indignar-
si per la frase « regime 
DC-PCI » che noi ripe-
tiamo da TJtoZto tempo e 
che ora è realtà di fat-
to. dopo la svolta di go-
verno, e dovrebbe — al-
tro che indignazione — 
rendere contento il PCI 
così come è contento 

quello che raggiunge fi-
nalmente ciò per cui ha 
« lottato ». Il vostro « tra-
voglio ». i piccoli ripen-
samenti dei Gioia, dei 
Lima, dei figli di Matta-
reUa. della famiglia Cava 
sono affari vostri. Noi ci 
riconosciamo in altri * fe-
nomeni storici». E i fu-
nerali di Milano per e-
sempio sono stati la pro-
va per noi di una grande 
civiltà di cui ci sentiamo 
parte. Non così voi. Ad 
ognuno il suo. (en. de.) 
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